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DIFESA 

DELLA POTESTÀ 

ET I M M V N I T A', 

E C C LE S lASTl CA. 


Di F. Gregorio Seruantio dell’Ord. de* Predicatori 
Vefcouo di Treuico, 

Q 0 N T K A 

Le otto T?ropo/itiom di *~vn Dottore Teologo incognito, fopru^ 
il ’Xreue di Cenfure dell a Santità dt Papa Paolo F, 
puUUate contro li Signori Venettani . ^ 
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Appreflb Vittorio Baldini Stampatore 

Con lìccnT^ de Supemnif^^ 07. 





Ego D.Marcus Palefcàilolus Clcricns rrgularis Leftor facrst Theologix de man- 
d aco 111. & Reu. Archiepìfeopi Rauen.vidi , ac per legi przfens opus inferi» 
ptum Diftf» dtllm pcttfii ^ ér imtnumtjk , di Fr« Grfi»ri» StTHMtiti 

Vtftéut di TrtHìc»ittntr»l* prcpcjìtini di vn Duter inceinitei CTc. nihilque in co 
reperire, poiui, quod non fanam , & catholicam doétrinam, &zelum referàx 
ad indantes deceptorùm fallacias,& calumnias detorquendas,ac diflblueodat 
apcilCmum , a c proindè non folum , vtile, fed ferè necefTariuni iudico, quod 
prò communi bone lucitnandetur . 


Ego Frater Baptida Baccarinus de Placencia , faax Tbeologìx Ledor Ordinis 
Prxdicatorumj& Conuentus Sandi Dominici de Rauenna Prior, ex commif- 
fionc R.P.F. Pi; de Bononja L^oris ^iufdejn Ordinis , & Vicari; Sandiflìmx 
Inquifìtionis in dida CiaiiAto» ragidibrum,' cui Utulus ed DiftfsdtlU ptu/li , 
O» Immmitm dif. Urtxmi S*rwmhVtfc$HO di 1 rtttie*y Crc. & in- 

ueni eum maglia erudiiione,& f^umma rublilttate refertum,adeo vt non folum 
noncoininetaJiquid Cat^biicc {idei contrarium > autbonis rooribus repu» 
gnanstfbd muimè conduchadcognofcendas £ilIacias,erroresqueillius inco- 
gniti Dodoris conuincen'dò«,excirpando»quc. Itn quorum fidem dianu prò 
pria fubfcTÌpfi,&c. : 
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Fr.Paulua Inquifitor Jloooo. . 


f • Saodes Ariminen. Au^dinianus Reuifor prò Archiepife. Curtdepocatus « yi-^ 
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AL MOLTO REVERENDO 

PADRE INQVISITORE DI R 

Molto Rcuercndo Padre . 

Afcrmùrà,the mi hk inuUàa Ik py.mentrek im- 
titolata: Rifpofta di vn Dottore in Teologia 
ad vna lertcra fcrirralida vn Rcu. fuo amico 
fopra il Breue di céfure dalla Santità di Papa 
Paolo V. publicate contro li SS. Venltiani, e 
fopra la nullità di dette cenfure canata dalla 
facra fcrittura dalli Santi Padri , e da altri cattolici Dottori, 
pareche dimofiri a haFlémz ^ , fer ijual cagione tiuttore di ejfa hab» 
bia nafeofìo tl nonte,pot{he fi è facilmett accorto, che farebbe flato r^- 
cato a fouerchìo ardire , che vrijuo fari hahbia voluto entrare k 
dicare fofra le cefure di N.S/g, e riputarle nulle, Et ho pur conofeiuto 
alla prima vi fi a del T itolo la giuHa ragione che mone la P.V. a de fi- 
derare, che le fia rifpoHo , Ma doue ella mi dk fegno di hauere gran- 
demente caro,che non folo io le ne dica il parer mio;ma che io rifpoiu 
da particolarmente alle /alfe propofitioni dt e fiat veggo che lo fa ptà, 
per honorarmi , che per htfigno,cbe n'habbia , o perche meglio da lai 
non fl petefse fodisfare k cotale vffitio,laquale e per dottrina,e perpru 
■denza hk Itio^o fra i principali della noHra Religione . Io non deb- 
'ho. Hit lauta, innitaio dall a corte fia (ua,^ ad vn' bora perfnafòdall- 
auttoritk , la filar e di fodisfare in qualche parte alla P. V, come pro- 
fejfo, ch'io fono di vna Religione , laquale hk col merito di tanti fan- 
ti, e letterati huomini heredttato il nome di Predicatori , (jr di Cani 
della chiefa dt Diò ; per non cadere maffimamente nel pericolo di ef 
fere fottopoflok quella minaccia del Profeta Ifkta, Vavobis canes 
muti non valente/ latrare . Laonde cono fie/ido io che t amor ernie in- 
ulto della P.V mi perfitade prima da fi Hejjo ,poi mi sfor^ per que- 
lla cagione; ho fatta la firittura , che qui aggiunta le mando ; ma in 
tanta fretta peri altre occiipationi, che mi flringeno,^ in luogo, do- 
ue fino sì poche commoditk di quello,che k ciò fi richtederehbono, che 
non hauendo potuto fodisfare ime mede fino; ne forfè corrtfponderò 
all' afpettatione delU P.V, laqucUe njmdimeno prego s gradirla, gua- 

ijd i lunque 
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lunque ella fta . Hor perche io troaoy che la fcrìitura di que/loT colo- 
go è piena di errar itò [ì confederi ella in via di T colonia, b pure in^via 
di FtloJofiaj di Logica:per la breuità del tempore difetto delle corno- 
ditk necefariey mi f>n riflretto i (coprire i mancamenti di quejla vU 
iima s piu che quelli delle due prime: credendomi io y che dimofiraPt 
al mondo le cattine confequen%eyér * falfi argomenti dell auttorefol- 
tre qualche altra cofdy che fecondo ipropoftti anderemo talhord ag- 
giungendo) facilmente apparirà la falfitk della fua dottrina. La qua 
le nondimeno, fe non m'inganno , hà per fe medeftma poco bt fogno di 
e fere rifiutata di nono ; offendo da molti fecole in quà fiata oppugna- 
ta y & abbattuta da huomini dottiffimi , e graaijftmi della Chiefa di 
Dio.poiche ella è tutta canata dal libro dt Marfilte da Padoua , tanto 
fcandalofoy (jr che fi malamente corrifponde al T itolo > eh efogli die- 
de dt Difenfore della pace, poiché ardii nutrì guerra, e difunione tra 
la Chtefa fanta,e Ludouico Bauaro Imperatore, (fr inganno molti po- 
poli fempliciyche per vn tempo luì fèguitarono: benché finalmente ab- 
battuto e taunore, e U dottrina, e chi lafomentaua, fiademptjjè alU- 
hora quello che fi adempirà fempre in tutte l altre occafioni,<fr tn tutr 
tiifecoli. Et porta inferi non pr aualebunt aduerfuseam. Piaccia 

à Dio, che coietto nono forti non meno dt fatthclie di cognome Mar- 
flio,non habbia t iflefja peffima intentione, come fogliano hauere tut- 
■ ti coloro, che pongon mano i f migliami materie, e inoccafioni talit 
quali bora paffano fra la Santità dt N, Signor e,e coieria Republica 
. Sereni fi. Ma qualunque fi fiat tntentiont di coHtii, e de gli altri, chf 
boggidt fi fono mejjì a fcriuere in queBa materia,e cantra t Interdet- 
to di fua Beatitudine {laquale fènza dubbio non pub e fere buona i 
mentre inftgnano falfa dottrina)fpero in Dio bette detto, che non con- 
feguiranno perciò tifine della maluagia volontà loro , poiché , fe la 
^MaeBàfua Diurna no' l permetterà per li peccati nofìrt, non farà ad 
affi così facile d ingannare vna Republica nata, e crejciuta ChriBia- 
pa,e Catolica,ér che hà fempre fatta.profeffone di volere e fere tale : 
come quella cheègouernatada huomini dt alto fapere , e dilunga 
fperienza,i quali conofeendo, chela loro Republica,che è lofplendore 
d Italia , (jr il muro del ChriBianefimo , non fi pub adornare dtptìt 
beifregiyche di ejfcre fpada,e dtfefa della Safttafede,, membro prijt- 


€tpalt$mo deOaChìefkCAtoUcA ÀpoHtUca Ròmana , non vorranno 
tra dt loro ammettere ne anche penfitri non che altro , hereticit e 
fa fm alici i come fono quefii', ricordandoft della gloria, che hk loroac- 
quillata tl difendere la fede Catolica col proprio fangue , (jr il dar fi 
curo rifugio à Papa K^lejfandro 111. nella loro Cittky laquale tutta fa 
rehbe perdutaje riuoltata in maggior nota del nome loro fé accettaff^ 
ro quejle falfe dottrine ^ efidifunifero dal lor capo ^ ch'yèti fommo 
Pontefice :e ne farebbono incolpati altretanto da i futuri fecole, quelli, 
che bora gouernano, quanto ne fono fiati lodati,& efaltati coloro, che 
in quel tempo gouernarono:e Hi fieffo Leone protettore della Republica 
. in Cielo,cbefu difcepolo di S,Pietro,che con le proprie orationi,e con 
quelle delt ApoHoìofanto impetro loro (com'è da credere) la fo^za da 
Dio di far anioni si grandi , e così nobili in difefa della dottrina , e 
jde i fiéccejfori dt S»Pietro,(i può fiorare (dr io per me lo tengo per cer- 
. to)che impetrark loro lume da conofeer la veritk,e forza da fuellere , 
la zizanta.'che quefii minifiri del Dianolo vanno feminando tn cote- 
fio nobiltlfmo campo, e conofeer anno cotefii Signori, che coHoro,chefi 
vedono di vn finto mito per moHrare di fcrtuere k loro dtfefa,fono lo 
ro capitali fimi nemici, potche non folo ingannano le lor co fienile in- 
fognando loro falfa dottrina,ma nafeendo da effa il vacillamento de i 
popolt nel creder e, e dal vacillamento therefia,é‘e(fendo che la muta 
itone deDa Religione rare volte ftafiguita fen%^ mutatione di fiato 
. non è dubbio, che da quelli maltfemi ne puh nafcere,e ere fiere albero 
tale, che faccia dipoi frutti amarijfimi , non pur nella Chieft di Dio , 
ma nello Hato lor temporale ,fenza che coHoro fono genti venali , dp 
interefate^he per dtuorar filamento latrano , e gridano, e vanno k 
loro,come dice l'Euangelio, in vcftimcntis ouium, intrinfecus au- 
-, tem funt lupi rapaces . Ma con C tntercefione delglortofo S. Marco, 
t di tant' altri fanti, i corpi,e reliquie,de quali ripofano honoreuolts- 
fimamente fepolti in cotefik Augufiijfima Cittk, conofeer annoi me- 
defimi Signori dalle maluagie opere dt homeni tali efer quelli come 
dice l'Euangelio, lupi rapaci , ^ do anche prima che h abbiano diuo- 
rata , dp acquifiata preda all'Inferno . Injanto k noi altri figli di S, 
Domenico, che portiamo que fio h abito ,0" che(come ho detto) hab- 
bianq bauuto nome di Cani, fumo obltgati a latrare cetra fi fatti Lu- 


pi , per ifueglUre , ecettgre té prudtnzM di cottfti Signori i cono- 

fcerglt. Pero Padre mie ejjortt U P.V. / nofiri Padri k fare w <juefé 
occafene qtteUoy(he hanno fatto tn tante altre per la Chiefk di Dto in- 
fegnande verbo y fjr exempló\ nè fila fino porr e da alcun altra Reli- 
gtone i piedt avanti nel zelo di difender la dottrina Catolica , ma fi 
ricordino dt quello che fece tl noflro Padre S. Domenico centra gli Al- 
bigenfi dt Francia , S, Pietro Martire centra glt altri Her etici edita- 
iiay e centragli altri fantiy che ci hanno infognate con l efempio toro, 
x^lla P ,V .in particolare non ho che dtrefapendoyche coletto Apietk 
fra ha congicnta la dottrinayvnde bene riempirà il luogo, che IddiOyC 
la fede Apofioltca le hanno datate bencheia P,V.fttrouthoranetme- 
zo edvna gran tcmpeflaycon mia grandijjìma cempajjìoney nonfoprei 
pero qual ricor do darle migliortyda valer fene in tato maUy che parla 
■ docit quellayoce dell' Apoftolo'Xw vero in omnibus labora, Mini- 
fteriu tuu \perche CIO facendo elìayC^inoBrifratiy nonpure 
fodiifar anno in tal debito loro ; ma piaceranno anco all ifeffa Repn- 
hlicafenon hora ( che pur anche adejfo piaceranno ai buoni) almeno 
quando fgembrate le prefenU n vuole , efuelta la Tffania frdettay co- 
nofeeranno , non fjjere inconut mente à loro dtfare con l ofeqtiio , éP 
humiltatione quello Jltffò verfo ilPontefce RemanOy c hanno fattOy (jp 
in cafa loro^é- oUreue i Federighi, i Cartt,gl tìenrtci , gl Ottoni , 
altri Imper&toriyt Regi, che con frefee effempio pm d vna volta han- 
no chi efio perdono al (emme Pont e f ce. Equtfto farà il frutto delle 
noflre fatiche, dt piacere alt vnaparte,^ all'altra à fuo tempofr ul- 
to pr C'prio di cht fa'ti debit o fuo fenza rtjpetto , e fin za fnehumanoi 
fi come è frutto amarifjmo di coloro,che ingrati althabito,^ alt obli 
go loro poco corrifpondenti, dt/piacciano al fne k tutte le parti , e non 
mietono altro, che trthuliye fitne dt dtshonore, e di vituperio. il Si- 

gnor Iddio /ia con lei • Dt Ravenna il primo dt Settembre iifo6, 

. Della P, V, M, X. 

x^ettionatijfimoJrateOoinChriJlot 

X, Gregorio Sernantio Vefiouo di T renici t 



LO STAMPATORE 

A i Benigni Lettori. 

Autnio>vdito diuerfe perfine dì mlu pietà y 
fiu^cientia lodare la prefinte Opera yiniitolatfu» 

Difefa della poteftà , & immunità Ecclefia- 

ihca di^lons.Vefiouo diTreutcOy ^ che contenga Dot- 
trina molto fidati opportuna j per confirmattone deUa >ueri- 
tàyO* per rifiluerè gli argomenti del Teologo incognito y 
tri auuerfarij di Santa Chiefiy ho deliberato di risiamparla^ 
per benefitio publicoy fi come ho fatto bora fi n^^fiijfi cor- 

rettayOd megliorata affai delia fua prima imprejfioney con *un 
copiofi Indice delle materie principali y che in detta Opera fi 
trattanoy ajficurandoyche quelliyche t hanno defideratay de-> 

pder ano yrefier anno à pieno fidts fitti. Iddio fia con njoi% • 
*Z)/ V errar a il di is, di Gennaio. i 6 07. 


Imprimatur. 

F. lo.Baptifta Scarella Inquifit. Ferrarif. 
Albertus Superbus Ronchegall.Vic.Gen. 


P R O E M Ì O. ‘ 

Vt T A Vintentione del DottorT eolago neUe otto propo/itioni, 
rifpondiamoy e de gli auttori delle fcritture ^ alla jua 

re publicate dalla Santità di N S. Papa Paulo^into:e per far 
queflo egli fonda ifuoifalfì principi^ [opra due capi grani IJitni 
tra le materie facrct e morali; mo della Poteftà, l'altro dell’Immunità Ec^- 
flefiaftica . 

Intorno al primo capo determina ,xon dottrina però cattiua,due 
m molto principali. 

La prima èjìt la poteflà temporale in tal maniera fia da Dioiche non hah^ 
bia dipendenza alcuna dalla poteiìàfpirituale. 

La Jècondaéffe la poteflà di ChrifìoII.S.mentrefù in terra,fo^efi*r bora 
quella de' fuoi Vicarqfta meramente fpirituale , ò anche temporale ^ &in 
qual modo , 

(n ca il fecondo capo delTfmmunìtà determinatcon l’ifleffa qualità di dot^ 
irina,tre altre importantiflime .^eflioni. 

La primain generale circa l’Sjéntione delle perfine ecclefiafliche,e più del- 
le cofe loro , cioè fe fa per priuilegio de’ Principi folo , onero per donatione de* 
mtdefmi, banche de Iure Pontificio, gcntiumiNaturaltf'JIiuino, Scripto, & 
non/cripto. . ‘ 

La feconda in particolare, della diflintione del Foro eccleftaflico dal tem- ' 

■ ^ ^r ale, fe venga da Giuftiniano Imperatore, ^uandofujfe introdotta. 

La terrea finalmente ,fe l’alterare, ò mutare l’ilìeffa Immunità fia cafo di 1 

violatione, e di pectato debitamente foggetto alle Cenfure. 

Sopra le rifolutioni malfatte intornoàquefle queihoni ripone il Theolo- 
go con gli altri a luifimili tutta la machma de gl’ inganni, & errori;e però do- 
uendofele dà noi rifpondere flotto la correttione di quel Maeflro infallibile del- 
la verità, ilquale no efl vir err ans in via doEfmp,come dice Salomone Prou. j 

2 1. ma conuerfut confirmat fratres fuos,Luc.22, manici n ogn* altra cofagiu- < 

dicbiamo che fia necefjario digittare bene quelli fondamenti , e determinare 
diflintamentc qttefti principi^ per valor de quali cader anno perfe fleffe le fai- 
fittà , & ogn’vno vedrà facilmente le condufioni contrarie à quelle che s’infe- 
gnano . Per tanto la difefa noSlrafarà tutta col Diurno aiuto intorno a i dui 
capi fopr Adetti -,prima della Poteflà; poi dell’ Immunità Ecclefiaflica-,e circa 
la Poteftà la puma propofitione del Dottor Teologo è lafèguente^ . 




D E LLA potestà; 

ET IMMVNITA ECCLESIASTICA. 

PRIMA PROPOSITIONE DELIL'AVTTORE. ** 

A Potefià temporale, anche tfuella del Sommo Pontefice coi 
me*Prencìpe temporale, immediatamente da Dio, fem^fi 
alcuna eccett ione, 

RISPOSTA, 

I N quella prqpoOtione ronoduetenniai midi , ò fìncategorem»» 
tici , come dicono i Metafilìci ,da i quali perciò nafce tutta la Tua 
ofcurità, e difficoltà. Il primo è [ immediatamente'] il fecondo 
alcuna eccettione ] cominciamo dal pnmo . 

Che vna cofa fia immediataméte da vn’altta>egli lì può intendere, 
come lì caua dalla dottrina di San Tomafo foprail cap ad Ro* 
man. m tre modi, & non piii : in genere, inipecie, inìndiui. 
duo. In genere vna potcftà farà fotta da Dio , quando S. D. M. com- 
màderà,ò formerà il genere folo di elTa,come per cflempio della Spi 
rituale , non difccndendo alla fpecic di Vcfcouato , ò Presbiterato • 
in fpecie quando indituifce qualche fpeciedi potedàfpirituale, co- 
me le predette. Inindiuiduopoi , quando fotto alcuna di tali fpe- 
cic elegcde Pietro, 0 Paulo. Ne fi può intendere in più maniere» 
che vna cofa proceda, ò nafcada vn’altra. 

La potcdà temporale c immediatamente da Dio,quanto al genere: 
queda è ficura,& certa propofitione : Ter me Reges regnanti^ Princi- 
pes imperane . Prouerb. 8. Il che proua Sant’ Agodino didufamente 
nel 4. c 5. de Ila Città di Dio,'& i Teologi con San Tomafo p.p.q ^ 6 . 
art.4.modrando , che tal potcdà fu di maniera indituitada Dio coli 
in genere , che anche fi fona trouau perfettamente nello dato del- 
l'iniKXienza. 

La potedà temporale è immediatamente da Dio , in Ipccic; 
queda propofitione fpeculatiuamenteè vera : pratticamente è folfa, 
ancorché nò fia ne pericolofa , ne d’altra cattiua qualità p ordine al- 
la fcde.Spcculatiuamcntcè vei-a,pcrchc hauendo Dio inftifi neH’in- 
tellctto di Adamo gl’habiti di tutte le fciéac, fra quedi fora dato an- 
cora l’habito di tutti igeneri,efpecie delle fcièzc )>olitiche,e morali. 
Pratticamente poi la medefima propofitione è falfa,& contra Thido 
ria,pche può ben eifere vera di qualche fpccie,che nò fi sà:roa di tuC 
ce,ò molte è cofa nianifeda,che Dio benedetto le lafciò all’arbitrio, 
còmodo, & inuétion’humana^da che nacquero in certi luoghi le mo 
narchie,! certi le Aridocratie,& i altri il gouernopopulare, ò mido. 

B La 


y' f 


; 4 T>eiLA 'PonsT^^'E f 

La poterti remporale è immediatameDteda Dio quoto airincli'uì 
duo; è falfa proporttione, pronunciata ccjsì in gcncrah?; perché; pochi 
indiuidui fono flati detti da Dioimmcdiatatnwieft pai potfflà; leg- 
gendofi folamcnte di Mósè, drSauljdr Óauidydi ’S’.Pietro, di S.Gi;c- 
gorio Magno, di alciini Arciudcoui Raucnnati , &’diaJtri rari . > 

Di tutti trequefli modi poi vijitiinliemc, parlando del l’auttorità 
temporale, è falfiifima propofiiione,c come li vede lenza prona, -per* 
che Dio non fece malta! inflitutipne , fpccialraente nel dominio di 

Venttia, ddquale lì ragiona,nò in gcnerc,nè in fpccic,nè in indiui- 

duo.L'elcttionc di Alosò fu da Dio,quanto al genere lpirituaic,c tem 
porale,che era più antico di lui,cfu da Dio immtdiatamenic,quan- 
to all’indiuiduo, mancn quantoallafpccicdi Monarchia, perche^ 
quella prima li trouaua.Ciò lì vei ilica bene in due niodi|dcil’auttori- 
ta Ipiritualedi S. Pietro, perche in fpecie, &inmdiuiduofuimme‘* 
diatamente da Dio . 

_ Porta per chia. ezza ladirtintionc, e verità predetta; veniamo ol- 
tre a ciò ad vn'altra più rtretta . e più neceflaria|. 

QualunquepoteftacllcreimmediatamenrtedaDio, fipuointcn- 
dcrein due modi; Primo quanto alia produttione; Sccondoquanto 
all’operationc, & eflecutione ; equaoto alla produttione Iddio per 
cllcmpic creò da fc rteflò immediaramentcfeldudtndo ancora gl'in- 
rti omenti, che repugnano fecondo S-Tcmafo pr.par.q . 4 5 ar. 5 .)tut? 
d il primi indiuidui.si de gli hiiomini , come Adaiiw, Òr £ua , si dc-i 
gli Animali,piante,'iSr altre cole create, ecositntt furono immcdia- 
ti,& dipendenti da Dio folo nella produttione loro. Nella confcrua 
tione poi , & operatione in dmerlò modo ha proceduto ; perche nei 
confcruarli,& farli operare, lo fece J’vnodepcr.dentc dall'altro con 
vane lubalternationi di fopcriori, e dinferioriidi morti, e di moucn 
ti, conforme al detto del Pilofofò:Oportet niundum hunc vtfcrtonm con 
tiguum eff e iationibus fieperioribusj vt inde ornnis eius virtustegatur,&- gu- 
lernetur. Sana anche immediatamente da Dio vna cola in quello mo 
do,quandos'ammettertelacaulàinflrumcntale.: come fu nel dare la 
leggea Mosè per mano dcirAngiolo , efcludendo le caule partiali , 
equiuoce, e principali: chetutti icùano tale immediatione, come è 
uotirtìmo: ma queflo non importa, veniamoal punto» 
Nclprimomodo, cioèquantoallafuaprodutt»onc,che]apotcrtà 
teroporalelìa in alcuna delle maniere lòpradett.c, immediatamente 
da Dio, cinèdi volontà,^ in flitutofuo; e Cattolica propofitiontj. 

< JMcl fecondo modo^aoè quanto alla fuaopetationc, de cflccutio- 
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ixérè proffefitione erronea in Fede,& herctica.-perche la poterti tent 
porale, ancorché forte in tutte ledette maniere immediata inuentio- 
ne di Dio,quantoallafua produttione,ilchenon è, come habbiamo 
dichiarato: ad ogni modo,chequertaimmcdiationeda ogni altra po- 
terti fignifichiindependcnza nel fuooperareda ogni altro, eccetto 
dai Tuoi urti tutore Idd io (^com e pretende la prefente propofitione^ à 
manifertifllmo errore in Fede,come lì proua per il terto,c per la rag- 
gione. Il terto è d’innocen. c.li)let,de Maioritate,& obcdicntia douc 
il Papa riprende rimpcratorc,c’hauertc mal inteioqucl terto di San 
Pietro Epift. i.c. t.Subie£ìi efloteomni humana creatura propter Deùfme 
/ Regi tanefuam pracellenti: c dice , che la potelh fpirituale è maggiorcr 
& piìieccellentedcil'altrar & permoilrarc, che fono congiunte co- 
me in vn comporto perfetto ad vn medelìmo fine della felicita eter- 
na, a^ducequella lìmilitudine bcili<fìina in quello propofito: /lifir» 
wamentum Cali, hoc eji vmuerfal'.s Eccle(ue,fecit'Deus duo luminaria tni’» 
gna,tdelì,dnasin.sìituitdigmtates,ifuplHnt P nficalis au£loritas, & Rega^ 
Ut pote/ias ',fediUa,<jka prxe/l dtebus ,ide/ì,jpiritnaltbus maiorejì; tfua iterò- 
carnalibus m'nor,vt quanta e(hnter:fòlem,& lunam, tanta inter Pontificet, 
Regesdifferentiacognofeatur. Lìondclciii temporalenel medefimo 
corpo della Chicfa,ep Tirtelfo fine è minore, viene anco ad clfere fot 
topolla alla fpirituale come nota benilfimo iJ Soto 4-d. a 5 .ar. i dicen 
do,che fi come la luna è un’altro lume diùinto , ma non difunito dal 
fole, perche piglia il Tuo lumeda luucosi la poterti temporale piglia' 
i) fuo lume, e fermeziadalla CpintualeiiViiw (dice cg\i)/icRgx tempo 
ralia-regere debet,vtfpirituaii Religioni fuhferuiat Et extra. prima,de Ma 
ioritatc,& obedicntia.in extrauag.cómun. Bonifacio dice co%\: Ecclc 
fia vnitas eiì unu cor pus, vnu caput, non duocapita,quafi mon^lrum^ hac 
duos effegladios , fpirttualé videticet,&‘ téporalé,euangelicis diSis inflrui^' 
mur.Oportet atttgladiìtefjefté gladio, temporale au&oritaté/pirituaU fubijm 
ci potcjìjti‘,nàfccutidìi D.'Dioni/tu:Lcxdiainitatiseiì,infiyfaper media in^ 
fu prema deduci. Non ergo fu udu ordine vniuerfi oiaaqui,acimmediaté,fed 
infima per media, (& inferhra per fuperiora ad ordine reducuntur. Et pi ù di ■ 
fottoif' eritate te^ìante jpiritualis potefias terrena habet infiituere,& iudi- 
care,fib(manonfuerit:ficde Ecclefìa, & EctlefiaHica poteflate veriftcatur' 
"Paticiniu Hier emisi Ecce coiìitul te hodie fùpergétes,& Regna, ut euellat, 
& deJÌTMas,et sdifices,-^ diffipeti&plRtes.Ergofi deuiat terrena pote/ias, 
iudkabitur à poteflate fpiritualuft deuiat fpirliùalis;minorà fuo fuperioriiSi 
•veròfuprefna,à falò Deo,ndabhomineiudicatur.Balìcna quella autorità 
manifeitirtìma có le^agioni Filorofiche,e Tcologiche,le quali port^- 
Bonif. p prouar, che quello {immedtata^tel nópuò ucrificarfi della" 
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difunionc , &T indepcndcnza , che fi prcfumc . E sò benifiìmo , che 
quelli fon tefiimoni di verità infallibile tra i Cattolici j ma per mag- 
gior chiarezza del vero, c confufione della fallita fentiamo vn tc- 
ftimonio folodi tutto il tribunale della potefta iccolare vmio infic- 
ine, ilqualcdal trono iftelfodclla fuamacllà, inpcrfonadi ruttii 
Prcncipi deirimperio , nel publico illrumcnto , che fecero , e man- 
darono a Papa Nicola Terzo, pronuncia , S>C afferma quello mede- 
fimo, chcdilferoliduefopradetti Pontefici. Nos vrinafes Impetif 
vniuerfts , &c. CompleSiem olirti fibi Romana LMater EccUfia quadam 
quaft germana charitate Germaniam iUam eo terrena dignitatis nomine de- 
eorauit, quodeii JUper omnenomen, temporaliter tantum prafidentium 
piper terram, plantans in ea Principes tanquàm arbores praele£las po- 

co più fotto . Hoc efl luminare mtnus in firmamento mtlitantis SccUfia , 
per luminare maius Chrifti Vicarìum iUuftratum . Ecco il concetto pri- 
mo d’innoccntio . Poi foggiunge : Hic efl , qui materialem gladium ad 
ipfiusnutumexcutit, & conuertit,vt eius prafidiofpiritualis paSìoradiu- 
tus , oues fibi ereditar fpirituali gladio protegendo eommuniat^ temporali 
refrenetf& corrigat. Ecco il fecondo cócetto di Bonifàcio,& diS.Bcr- 
nardoancora per bocca del fupremo, & generale tribunale in terra 
laico, & temporale . Le ragioni poi fono molte, & tutte buone , ma 
quella del Canone par la migliore : perche congiungendofi ambe- 
due alfiftelfo fine della fclicita.e non’fi potendo confeguir qucllo,fe 
il corpo non feruc allo fpirito infieme con la robba,& altre cole elle- 
riori,neceffario è che la potclla lpirituale,che è lo fpirito,muoua_# ^ 
moderi, c vinifichi ,come dice Nazianzeno, il corpo della*po- 
tella temporale ; cofa , che s’impara dalla dottrina d’Arillot. primo' 
Eth.capit.i doue dice, che alcune arti fono fubordinate tra di loro, 
come u Nautica& il far delle Nauiiperche il fine dell’vna è fubor- 
dinato, & inclufo nelfaltro; & il corpo , come fi sà,non può hauere 
lafuavera feliatà fenza ramina : adunque l’amma, ch’eia poteftà 
ipirituale, è la guida del corpo , cioè dellapotella,ccofe tempo- 
rali . Altramente farebbe molto imperfetta quella Republica infti- 
tuitada Chrifto, fc la potefta fpirituale non poteffe correggere la 
temporale, emendando il Principe, fedeuiaffe dalla Religione, dal- 
la fcde,edallagiuUitiacontra il publico bene. Finalmente niun Cat 
tolico,anzinepurCaluinolonega,comediremo; equefta medefi- 
ma fcrittura confella più auanu , l’autonta fpintuale ftenderfi lo- 
pra tutu,e lopra tutto il Mondo,cioè almeno /«per peccato,& rebus co 
iucenùbusadaternarnvitam. Adunque l’[/»ime</i4rameflrc] che fi ad- 
duce non può mai prcfìderfi nel lenio preufo dallo fcritcore. 
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.•Dirà egli forfè, ilàdo nella forza della voce, che vna cofa eflère 
mediatamente da vn’altra chiaramcte infenfce quella indcpédenza 
da altri, che dal Tuo principio, e cosi concedcndofi , che lapotdlì. 
temporale immediatamente lìa da Dio , ne leguirebbe , che non di-i 
pendelTcdaaltrijChedalui. La maggiore di quello argomento H ' 
didingue fecondo la dottrina polla m lopra . i 

L’ellere immediataméte da vna caulà,fe vuol dire dipédere da lei 
nella lua produttione in qualche modo, lì concede:ma le vuol dire 
efler prodotta lenza fuboidinatione averun'altra cofa nel fuo ope- 
rare, è falfa , e lì nega , il che £1 mollra per eflempio nelle cofc fpecu- 
latiue,e pratiche.l^materia,e la forma in vn medefìmo inllante fo-^ 
no immediatamente da Dio ; adunque lì trouera.che la materia fulfc 
mai fenza la dipédenzadall’atto,e dalla forma? sà il Filìcojquàcolìa 
vana la confeguéza.L’anima noHra,& il corpo fono immediataméte' 
vfeiti dalla mano deiriflelfo Dìo,e non il corpo dall'anima, ne l'ani- 
ma dal corpo,per quello lì dirà,chc il corpo non lìa dipendente dalw 
l’anima ? è peifìma confeguenza . Adamo,& £ua capi dell’huroana* 
generatone furono prodotti ambedue immediataméte dallo Ueflb 
Dio:adùque ciò fu in maniera tali, che l’vno nó hauelle naturai fug 
gettone a l’altro? fàllìllìma cófeguéza . Tutte le fpecie, & indiuidut 
primi delle cofe immediataméte vlcirono da Dio, e nódimeno tutti 
sino, cócheordme fono dati prodotti fradi loro, di fuperiori,& in- 
feriori jdi gouernatori.e di gouemati; d’illuminanti, e d’illuminati, 
come è cofa nota dn nelfidelTc Angeliche Hierarchie, & il cótrario 
ripugna al séfo,airintelletto,& alfidelTa fede, cheaquedo modo in-rf 

tende queU’0>»»/4/e«y?/ in numero ponderey& méJura,Sap. 1 1 .dallo fpi 
rito fanto proferito.il medefìmo è mani fedo ancora nelle cofe prat- 
ciche Aaron fu eletto facerdote immediatamente da Dio , adunque 
fenzafuggettione,edipendenzada Mosè? non vale. Saul pureelet^ 
coinquedomodo dall’idedbDio; adunque fenza la fubordinatio- 
nea Samuele? è fallò . Gli Apodoii tutti immediatamente chiama-» 
ti, & eletti dall’idelfoChrido: adunque fenza la debita fubalterna« 
tione,efuggettioneaS.pietro fuo Vicario^ Heretica confeguenzai 
JlSenato medefìmo di Venetia elegge fpeffo immediatamente li C 4 
pitani minori delle fue Galere, adunque fenza la debita foggettionc 
al Capitan generale, che li gouerna? fi vede chiaramente la fàlfìtà di 
iqnedovanodifcorfo. > 

Siche fe quello [imrae(fM/4i»e»re]s’intende cosi (che così rinten* 
jde fenza dubbioalcuno quedo Theologo,cume apparirà dalle cófe^ 
guenze,che necauaj è grand’errore in vn principio notifCmo della 
. ^ B j Filo- 
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Fildrofidrpcculatiua,cpratica;5c applicata poi alla raateria di pott;- 
Oa i'piricuale, e téporale,è proprolicione rciltnacicay& hcrctica, cètra. 
]a puteftaiàcro lanca di Pictro^come didulatnentca piii proprio lue» 
goprouarcmo. Se non intende così i'[<m)»edidra>»rMrc] potrà forfè 
dire il vero^mafuordi propofìtOyC feliza concluder niciice;anzi di-> 
rettamente centra la prctcnlìonc della lua diflda. 

La lecOnda particola di quefta propofitionedice così [fen^^aectet-- 
tione alcuna] & è fallìllìmo principio concra tutto il lume naturale « 
perche i eilcre immediatamcte da vna caufa nò inferiicc, che la colà 
principiata rclti,o lenza lumtacione ncircdere ( che farebbe creato* 
re^e non creatura^ ouero con vinù di poter produrre lenza ecccttio- 
ne qualùquc foi te di ed'ccti, e non più collo quèlli folan.étCjche fono 
fotto la lua rpeciCje dentro la sfera, & oggetto della l'uanaturale'atti* 
uita.Cofatàto certa, che bifogna dirla iieccirariaméce anche dell’iltcf 
ÙL poteita luprema ipiricuale,perche quefta, ancorché infcicuita,e tà* 
to più immediatamente da Dio,quantoèpiù nobiie,&cccel lente, & 
olcrediquefco con la pferogatiua della perpetuità infallibile, per 
bocca del medefimo inltitucoré, colà che mai fu data in fpeciealla 
potefeà temporale , durando quella più, ò meno fecondo Tocculta 
difpolitione della Diuina Prouidenza, c fecondo gli altri accidenti, 
che procedonoda lei, da i quali dipende la diftruttionc,ò diiration« 
delle Policie; Qi^efta mcdelima , dico , poteftà ipirituale tanto pet> 
fetta, ad ogni modo con tutto i'immediatamcnte, eia prerogaciuà, 
ehelièdectà, non può ;mai ammettere quefeo poter clfcro, ofare 
ogni cofa,fenza eccettione alcuna, perche è opinione di alcuni Teo<- 
logi , che non lì ftéda direttamente al dominio temporale di tutto H 
Mondo; Anzi nó lì Itende menoà tnttelecofelpintuali, perche nó 
può mutar forma , ò maceria di Sacramento : non può far iàcra fcriN 
tura: non può riuocar decreti fatti in materia di fede , fecondo tuen . 
Adunque è fàlOdìrao quefto'termihe [fenxjc alcuna tccetume] coi 
quale ^r quanto lì vede Pauttore va a mira di comprendere tut^ 
to fotta il dominio tép(xak,6éza eccettione alcuna de'bem, ò di per 
fone; precèdendo poi dedurne confegueze mirabili, quali fonoque- 
fce,*che tutti gli Ecclelìaftici fiano fudditi al P-rkipe céporale^chégH 
£ccleGaftici lìanoccnua ad vt>idirlo;cbenò fi lìano potuti fare elsó* 
ti:che pofsa iàr leggi il Fiincipelaicu fopra le pei4one,e beni loiti , 
c caftigare chi non le olTerua,& altri errori tali,quali veramente r» 
dono quellaparticola eòa tutta la propoGtionc lenz’alcù dubbio] h*e 
xetica,come diremo più a bairo,perefÌbre contro li Conci li jgcnefa 
ii, come il Trident.Calcedon;& altri ,chc ciuremo nc'propnj luo« 
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ghi, per quel che tocca a quella parte, che afferma, che la poteftà tép0 
ralefieltédaalli £cclefjaitici,ecolcloroì& poi contra altri Cauonii 
e Cócili j,per quel che n jguarda all’altra, che ncg^ ellere foggccta alU 
potefu ^iritual?,pia vpole che iìa independeuce in qualùquc U)o4o* 
, £ilàminata,e dutinta la propolìciope, vediamo coiuela prqiia . 
prima proua èfàtea m tal inodo,có vnaducintione [/i Dominio, éfÌ 4 to 
introdotto de ture gentili in ejuattro tnodii Per /xreditd, donatione,elettionet 
V iure belli', iiìr quefli(cóchidc lo i critcore^ hàno l'autorità da Dìo di cotnatt 
dare,difar leggi tributo, di giudicar e,di cafligar li fuoi fudditi, 

ftnTa aliuna^eccetuone} Quella dottrina d conclulìone,e nó 
^ prona: vediamola in tei mine, il dopijnio fi e mtrodottude Iure gé 
tium,adunque la potel'ta temporale è j^pmcdiatamcnce da Dio Lca- 
jza alcuna cccettiooe ? tanp èquefto^coiiiic fé diceffe; H^mo eéeA- 
cus,trgo eli Z'idm, -perche il dirc,che (ia, introdotta per raggion delle 
genti , togliej,chenaimmediat;amcoteda Oio,eifcndoterminiop« 
ptofìti, com’è chiaro, e fé pur dicelTe,che k genti fono fiate iferumé- 
xi diDiq , cola che fioneicludcrimmediatione dalla cgufa prioci>> 
pale, comciniegnalaFilofbiìa, in quello direbbe vn’ajcro errore; 
perche li domini; perlopiù hàoo cominciato con le vfurpationi,le 
quali, etiièdo peccati, nàlbno venute da Dio,fe nópermiflìuaméte, 
& il cótrario ripugna alla fede. Manonè vero,ancorche il dominio 
,fùlfe fiato introdotto sèza peccato , che i Popoli nel Ibttoporfdi ha- 
no Itati propriamente ntrumenti di Dio; perche fbno Itati caule 
prihcipalifottoiacaufa vniuerfale: fi come, fedicef&mo, ch'il fuoco 
j-ifcalda, ol'huomo genera come iflrpmentodiDici, farebbe parla* 
re impropriqipeiche taqtol’huomo,com’il fuoco fono caule princi- 
pali, & Iddio cauia vniuerfale, & il contrariocrròre, fcheparuedi 
Durandq) toglie tutto l’oidine ddi’vnmerib,e l'operationi proprie, 
e fpeciHchc delle creature.Maall’hora le genti farebbenoAate illru- 
méti di Dio in qucAo,e non caufe principali, uuàdo per reuelatione 
particulare di Dio,e per fua précifauqtihcjitione hauefiero inflituita 
vna tal politia con tato dominio;, econtaÌi ,leggi,il che è^llb, come 
dunoAra rhiUona, eccettuatane la Republ.^di Mosè in indiujduò,e 

? uella delnoAro Saluatore; Di altre non fi sa, le non vogliamo dar 
, ede alle fiuole d’alcuni antichi legislatori; e cosi rcÀa Chiaro per ia 
dottrina de Filofofi, ch’cA'chdo le genti canleprincjpalt , ^ Dio 
caula vniuerlàlp|in queAofenlo,non lìa altri menti Dio caulàiuimc- 
.diata,ma quella géte in particolare, che ha fatu vna takiìoilitutioac* 
Si che per ogni ,^ada lì conoice elfer fallo >:.che la potellà léporak 
dia immediatamontc da Qio ^ maxime fl^do JgldP nnqiloprincipio, 
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<hc ella fiaintrodottade iure gentiG(comc dice lofcrittorc)pcreflel 
termini oppofiti , e i'econdo la verità , e liccondo J’intcntjone di chi 
hi fcritto; e tenendo per fermo, chequertadiftintione Filofofica di 
cauiailirumenta'e, e principale non habbia hauuto luogo nel la lui 
fcrittura La onde in ogni modo per la regola de i cótrarij rimagóno 
vere le feguenti illationi: la poterti tcporale ha origine da Dioim- 
anediatamente, adunque non è folode iure gentium,& è contra^ella 
-hà origine dallegenti> adunque non è immediatamente da Dio . ' 

Ma partiamo più oltre, in quertaproua, come conclude egli per ef> 
dcre rtata introdotta de iure gétium , che la poterta tSporale rta fenzi 
cccettione alcuna? e querta è la feconda parte della Tua proporttio* 
ne, chebifognaua necertanamenteprouare in termine di buona Lo 
gica , non che di Teologia . Se la poterta temporale ha il titolo del 
fuo dominio dalle genti, adunque dalie medefìme ha potuto anco 
•hauere limitatione, & eccettione: ^he erano libere, e poicuano dai 
Cito, e non più,eirendo Telettione del Prencipe volótaria. Maquàdo 
«oche lenza rcrtringere hauertero dato alli lor Prencipi quanto potè 
aiano,ne però fi cóclude,che tal poterti fi trouarte nel prencipe , seza 
ccccttionc,pcrchcnemodatt}Modnonhahet,c le geti nò poteuano fot- 
tomettereal Prencipe temporale perfone.e beni Ecclcfìaftici,che fo 
«nodedicanaDio, e per quello liberi daqualunque poterti tempo 
-rale, per legge più alta Diurna, e naturale , fecondo le parole del Le* 
Uttico,c. iy. t^kquid fernet Deo fuent confecratum ,fan(lum fan&ortiM 
erit Domino. Mi larciadoquerto,che èperò pùto vero,benche cótro- 
uerfo tra noi,diciaitio di più,che molti effetti nó potrebbono venire 
da tutta la facoiti,che hauertero mai le gèti ('ftando tra i termini dd 
giurtoj come sforzare a donare.a &rfi Religiof'o,a feruare perpetua 
continéza,& altri fimih,-comedùquefarà buona la cóTeguéza: la po 
teita téporale è de iure gentiù , adunque è da Dio prima immediata* 
nicte,& poi lenza eccettione alcuna ? e querto è quanto a gli effetti . 
Ma intorno alle caufe egualmente apparifee pure l'errore delJa con- 
feguéza,e molto più del òonleguéte, che nó habbia eccettione alcu- 
na : pterche all’initttutor medertmorimane la facoltà di correggerla 
cofeingiufte de iure naturali: e rcrta lamedefìmaadaltri Précipi fu- 
penori, quale è il Papa, che può correggere séza eccettione gli erro* 
• ri,& i peccati di tutti gli huomini fpecialmente Chrirtiani, & ciò de 
iure diurno, come fi diri meglio di fotto: Stanche l’Imperatore può 
.far ilimedefimo de iure coi Chriftianorù:perche efl apex tfahs fotefta- 
lù,come pura téporale.Vedafi quante ccc'bttioni:eccettioni di effet* 
Ci# ^cdQom di caufe , cmolte feiua contro uerfià :,Come dice egH 
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adùqnt [ />»?:« atcurta eccettioneì']Mz io mi fcrlno quà,e cóchiuJo quc 
fla proua con vnadmiàda. Diccami la poterti téporalc,c fpiritaale fo 
•tìo-dilhBte,ò nò? le nò j adunque la poterti fpintuale abbraccierà la 
temporale ancora.contra il principal fondamentodiquefta fcrittura 
nelle Icguenti propóliuoni.Se dice di sì (come diri lenza fallo^ adù- 
que la potefta temporale, come temporale, non fi rtenderà mai a cofc 
?pintuali; ecosì bilógiieri raetterquerta eccettione delle cofefpiri- 
tuali,e non d ire IfenT^a eccettione alcuna ] vero è,che eccettuate quefte 
ha perduta la caufa,che difende;e fe fi crtende alle cofe fpintuaJi(co- 
me hò detto) non lari più mera temporale ; ma pigliando gli atti la 
•fpecie da gli ©getti, fari temporale,elpiritualeinfieme; limile, e for- 
;fe peggio, che lo fcifma d’Inghilterrai&(_ appunto è come direi l’oc- 
chio come occh io odora, onero la mano in quanto mano vede Ve- 
ramente lo Icrittore vuol fare nel medefioiotempo quello Tuo Prin- 
cipe téporale vn Dio indipendente, & illimitato ; ma poi con quella 
-illimitatione il fa empio, perche mifcetj'acra prophanis , e poco più di 
fotte, |> leruare il tenore, vuolc,ch’egll anteponga intato la cattiua ra 
gionedi fiato a quella di Dio, come dimortrarcmo.Preghiamo il let- 

• tore a cóportar voléiicri quefte forze di confequenze,& di argomea 
•ti alla Filofofica, perche lono molto più ncceflaricdi tutte l’altre dot 
' trine,mentre fi rifpondc,c fi difputa, e fi euacuanototalmcte le diffi- 
5colti,rilbluendo lecóclulioni nei principi;, mettendole in forma, c 

diftinguédolc fecondo la necdIìtà.Scguiranno prcfto cofe più grate. 

La feconda proua col tertodi S Paolo [ Omnisata poteftatihus fubli^ 
mortbus fubditaftti noneften m poteftasnifiaDeo.EorHan.ii.il/fMalluo- 
go yefponendoS.Gio.GriJoJiomo dice cesi ifactt hoc Àpoftol. rt oftendat^ 
< Chrtftunt leges fuaSynon ad hoc induxiffe, rt Politias euertat , fed vt ad me- 
lins infiituat yoftendens quod ifta omnibus imperentUYy & Monachis y dr 

• Sacerdotibus . non j'olum fecutaribus , id ejuod Jtatim in initio declarat , om- 
nis anima poteftatibus fublmiortbus jubditafity etiamfiit..yfpoftolusfisyetià 
fi Euangeli fta,ttiam fi Propheta.fiiue tandem quifqutsfueris ; nequetamen 
pietaté fubuertit tfiafubieéio.'] Ècco tutto l'antecedente . Ma bifogna, 
che egli ncdcduca,per far bene; adunque la potcftà temporale è im- 
mediatamente da Dio,fenza alcuna eccettione. L'argomento fù mef 
fo prima in càpagna da Marfilio da Padoua htretico nel fuo difc nlb» 
rio, & in quella forma medelìma, & a quello medelìmo effetto ; & à 
femore parlo vn grande Achillea gl'auerfarij contra la dirtintione 
del foro,reflcntionedcgli Ecclefiartici,& la poteftà fuprcmadel Pa- 
pa . Però eifendofi già tenuto dalla Chiefa per argomento di hcretù 
ci^non hifogna farne molto conto^ mentre fi ragiona con Cattolici * 
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• Pure già ehc fi vede efiTcre quefio iti tutte le diuifioni , che fi voglitv 
, no fare dalla Cbiclà y no de i principali refugif de i configlicn, e dot 
tori cattiui ; non iàr4 le non bcnc}& vu]e ancora alla polenta di rir 

IpondergubreucmenteiCOBQeconuieflei:;. jnoD,!.. 1 
Priqiicraméceaduoqne.iodico-quàco.al.ceÀQdi $ Paolo^cbefond 
difetti diLqgica,quelli, ebe chiamano ampli^ioaie.e /eficttcione.ne 
.quali l’auttore iDcoffe,pcrchciaqucllc paroì^iPateiiatibKf iublmia- 
r/Z)«jJrifiringe l'inteJligeotiaal ioio magi firato iccolare,*e non dune 
no S.Paolo (come fi può vedere in quel tefto^ parla allolutamente di 
ogni poccfia.E neU*ifiefiàmaniera cómettcorroredi ainpliationein 
.quell’altte paroJe[Ot»Ao aia} perche u3Hhamenterd)H)neiede’ie€0 
.larijC d’Ecclcfiafiicijfcflza eccettione;di inainera>che b.Paolc^iècQA 
<do quella ferì ttura* fece capo fuprt aés li^potefia cépQraley& pure 
il medefimo S Paolo i . ad Tim.c.5 .prcluppqoe la difiintipnede i Ib 
riydicendo: Aduetfus T*resbyterum acckjatiimé noli rtcìfen (parlando al 
V cl'couo^ nift Jub duobuSf rei tribuf ttfiibus: e cosi v iene hauer dato S. 
Paoloà ciafcunadiquefiepoceftaiiiuoifuddiCij'oiidein quefioluo 
.go parla in genere, nè cófonde le ipecie ti a di loro, come vuole qw©- 
,ilacfpofitione,ma iolocómanda,lenzad)kcderalle ipecie^heogni 
. vno in quelle colè, nelle quali|è i'uddito,lìa l'oggetto al luoiùpcriurc. 
.Vedafi i'efpofihoneJittcrale fopra quelle parole di S. d^feiino ,il 
quale così le dichiara. Omms amma.uomms homo fu humiiuey jkbdiM 
fotejlatibus velfxculaùbus vel ecclefiaSicufublinuoubus fet hoceSìtonir- 
.Hu homoft fiibditus fuperpo/his fibt poteliatib. Nelono cótr^quefiolen 
Iq le parole , chefoggiunge TApofiolo , lde.ò tributa pne§^(sj perche 
. ancora alli.fuperiori ficckfiafiici fi da. qualche cola «^i roftcntarfi 
per le loro fatiche : oucro allora fi rifinngc l’Apoftolo aU'sfiempb 
“dei tributo, che pagauanodeiureiChrifiiaui laici al Principe infe- 
dele,pariandoinlpcciediqueiChrifiiani,i quali, fecondo J'efpofitio» 
ne di S. Tomaio, e di altri Sdti Dottori haueuano in ciòiallàopinio- 
>ne,per la libertà cóleguita da Cbrifio,QÓ bene cja loro intcià, e cr.cdc- 
uanodi nó clTer più ioggctti a Principi fecolari,rqa£limeinfedeli.An 
Caluino medefimo, benché fia colui,ch’cgli è di dannata memoi la, 
.ILffdnfi.c.iOi /. 5 . dice cipFefiàméce,che l’Apoit.parla i genere di ogni 
.potefià, tato tpiricuale,come téporale; c lo icrittore vuole,chc s’inté- 
:Pa Iblo della téporale.Ma 10 rcpiico,che non è verp,eche la luaefpU< 
^tipneè leuata da Pietro Martire Luterano , il quale tene iliinedclì- 
nfio errore di quefia fcrittura,dicédo,/«ZiÙM»u)ri^/rr potcfiattbusjldeSl^c 
, dal che poi còclude,cpaic;rifirepJogo pres6te, .che de iure diuino 
^ WQgli Ec^fiafiiciiCQqaeà io;olarifiaoo fpggetti al Principe laiqo. 
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. 'J^v^cóndarHitnéce iodicp à queda^iitorità» chefe bene fì oócedèflé» 
che perle pntedj più lubituitincèda TApoftoio i Princtpi laici» o per 
.ipm*^ <?2^]' .Opre|]^ ancora gli Eccldìaftici; non dimeno cib non li 
deué mai imédcre di poteftàcoatciua, come dicono gli Scoi afticì^ma 
folo di potella direcciua,e di loggcctionc rmcrentiale p la par te de gli 
Ecclellaliici verrocalpoceAa,pcheancor’effi come parte dell a Rep. 
per il comercio ciuLte>looo'16ggcU;italla potcftà diretciua delle leggi 
^uiiiiComecediiipaJMtcolò primo Papa in Epill.ad Michaclem ver* 
ibilfine /^TcodoKe(oli^ 4 -Hill^a^ 7 fdouc diede parole dell’ ln>- 
pcratore > Ef^9po^jiotifi,lnvi Dei » fed etiam Imperatotum legi^ 
4u( 5 o^emperare. Etinqucdornsida s’intédeiltedodi S Grirodomo, 
comedice fra gli altri li Sign. Card Bellarmino nel luogo allegato» 
doggiungédo con la dottrina Caiolica» che li Chierici tralgreflori nó 
potìono clferpuinttiWiVincipfi temporale, -ma dall’Ecclcfiafticii.» 
quando contrauengqnoalle leggkdelbuon gOuernociuile ES Griib 
4ómOAdebha.iiljcend^fecqsi»».egii>llU4<yedbdì jchi^ , e nel 

telio ailegatO jC.pjtt queÌlo,che mee alcroue ; perche nel tcfto allega- 
to ridriiigc quell’ jubdita anche zìtributa 

//r ; . e. nondimeno egli afferma in altn luoghi , ciler gran pecca- 
■toj ch’i Prencipi laicipiglinp^tributodagliEcclefiaftici . Che fia ve- 
4o^fentiaino vn luogo foloBiqueffo, làmio, iHomilia 6 j. in Genefim » 
dbpra quelle parole j > Hoc poftat eis lojeph , vt ita trtbutum 

.pótìdtrcHt T^fmraimiìt3(cepujoifi)faceiidotHtn rerr^^doucdicecosì. jIu- 
^ante}uihuVfitT^u*mr<t t{Mant 4 m olm jacerdotum Jdolomm curam habue- 
erint^&difcanty'vt vel falteni pavem h(Aeant honorem iis ( notili quel/a/fi^ 
••per la materia del tributo , & ddl’in'. munita ) omnium Dei mi~ 

’ttffiertum creditum e/i » qui pcerdotioi\ figmti. funi ;ft£nim errantes Uh , & 

■ tantum fdotorum curam habentes ex hoc putabunt Idota magis coli ^ fi ita 
} forum mimftrofcolerents quanta non condemnatione dignif qui nunc im~ 
.ntinuuntquodvd illarum fpe&at Adunque S.GriiòBomocbia* 

' . ramente ff una peccato grauc, & viùrpatione » che la poteftà fecolare 
pigli tributo da gli Eccleliallici, perchedi quello parla : &efponen-. 
do S. Paolo non è contrario à iemedelìmo , maiolo comanda pri- 
ma in generea tutti verlb qualunque lorte di potclla Tupenore la 
i i'uggcttione » &! Aibbidionzadcbita ; a igradi poi minori Ecclefìalti^ 
-CI ,i^rc quelohedcuooo aliuQiPrelatOjlairiuerenza>e la ruggetdonc 
•^lurcctiuaal Pftoe>peJtcn^>oraJe. Noti enim ptetatem fiibuermiSìa 
. bieSto , ma raltra coattlua per la parte de gli Ecclcliallict fubutr- 
Ait pietateta ^.dicendo ^li medelìmo , che quelli , che lo fanno , /mtf 
<afKLmnatione dignii & auuerteodoi Pxin^i iaicixoml’cikinpio 
if * di- 
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FanooCtyt difiant falum , yelfarem babere honotetn hitf qtù fìxéMo» 

• tto mftgnitifunty &qwbus Dei mimflermm credUkm efi . 

Aggjpngiamo vJtiiminetcqucI chcnedica S.Bernardo Epift.ig j. 
adCorradu RcgéRom.ecome ritorca bene rontroil Prinape laico 
rautorita di S.PaoJo,che tato cflaggera Jofcrittore.^<5fw dedecus nun- 
^uamvolmylegtqMippèydisaìapoteflatilMssubUmior btusubdUafit; & qui 
ff terrari reft{iit,Dei otdtuationi refifut,quà tome fnUm eupio voty& omup> 
modis moneo cultodire in exhibenda reuerentta fumma, & Apoftoliai fedi ^ 
tr 'Beau Petrt F icario .• fi che S. Paolo non écontrario al la potelh l'pU 

• ntualeyne con fonde i fori>benche fieno sépre de h&o Rate v fate del> 

. le violenze, & delle vfurpationi in'quefla'matcria.Da che tutto fi rac* 
coglie efprdlìfimamente,che dando rei'poficione,& dottrina Catho> 

• ^ca,nc Marfilio,nc la fcrittura prefente proua mai có tedi fimi li, che 
il Prenci pc temporale habbia potedàirnrnediabmenteda Oiofenza 
ccccttionealcuna,il cheera quello, che bilognaiia prouare . 

Ma fe rimaned: più dubbioalCUpo del fentiriDcncodi chi fcriue in- 
Cornoàqueda particola \Jenxaecceiione1 il dichiara egli efpreffamen- 
te nelle leguenti pzrQ]z,[_fonodunquetuttigii Eccleftafticìy& ifecotari de 
iure piu.no frggtttial Principe ficotare, ] eda quedo poi caua mirabili 
cqnleguenze,chenonhà^rtatequi', come doueua fecondo la Lo- 
gica , ma l'hapode più di lotto fraponendo cofediuerlc, per nafeon- 
derfi.Diquede confeguézediremo a fuo luogo.Maintàtoappaifdo 
tutto il contrario di quello, che egli caua da i tedi di S.PaoIo,e S.Gr(- 
fodomo.Non può haucre imparato taliillationi le non da Marfilio,e 
da landuno dànati dalla Chiefa,come riferifce il Card.Turrecrcmata 
lib. 4 >sùma;deEccl par.a.c.)7. cnouamentedaBrcntio, Mdàtone,e 
Pietro Martire predetto, come rifcrifcono di loro gli Autori Catolici 
'moderni. £ la cótraria dottrina è certidìma eifendoui li Canoni chia- 
riflìmi dei facn Conc.Laterancnfi d’innocentio lll.edi LeoneX.dcl 
Colonicnfe,Tfidétino,& altri, i quali vedremo al fuo proprio luogo. 

Dirà forlé l’Autore, che nò ha voluto proferire quedapropofitio^ 
neintantocattiuofenfo,machefoJohà volutochei Chierici , ecofe 
Ecclefiadiche lìano foggette iure diuinoal Prècipe téporale,& efenti 
poi per pnuilegio de’ Prencipi.lonoa sò queda lùa intétione,perche 
-ma voltalbla parla di tal priuil^io, ecome cofa detta da altri , qui 
Tionnefamentione. Malapropofitione,fi'Oomecllagiace, contie> 
•oefenza dubio l’idedb errore defudetti herettei ; Ma che l’inten- 
dimentodcii’auttore non da dato come egli potrebbe dire che fofld* 
anzitutto il contrario appare difetto dali’vltime parole della quin- 
ta propofitionc , che ^odauaao ^ come- in proprio luogo , la_« 
1 " douc 
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doue dice così {che hauendoil Prenci pe fecolare la poteSìà [opra tutti U 
fuoifuddiu'] e comprende tutti li Eccle(ìaftici,e beni loro come lì può 
vcdcr’chianffimamente [ de iure dmino , non sì « come quefta potefiì 
po0a efferU tolta, ò fminuita dal Canone, che falò è lus humanum } di modo 
che la lua intcntione c, che tale autorità perii (la , non oHante i priui* 
Iegi,ò Canoni) che la leuino. E quefta è Therefìa formale (come di* 
cemmo ) di Pietro Martire Luterano, il quale fopra il c.r^. Epift. ad 
Hom. dice così : Iure diurno omnis anima fublimioribus poteHatibusfdeji, 
Megibus fubdita fit : ergo non potuerut Reges eximere •vllos Chriflianos à fua 
poteftate . EMarfilio dilfe prima, che anche Chriftocome huomo era 
fuddito in quefto modo . Hor ecco li maeftri di quefta dottrina . 

Hor palliamo inanzi alla terza proua della propofìtione , che ò 
tale. [ Masé 'Prencipe temporale bebbefudditi i Leniti , e li giudictua ancor 
thè haueffero K^aron fommo Sacerdote . ] 
lo nl'pódo a ciò, che è fàlfo l’antecedente di Mosè, dicendo la ferie* 
Xun:Moifes,et Aaro in facerdotib. e/«r;pf.98.e fapédofì dalla medelìma, 
che fece tutti gli vffici di facerdote. E fe mi cita i n contrario il Coua- 
ruuia fofpetto in quefta materia: Et io etto à lui Filone Hebreo lib.}. 
de Vita Moilìs Nazianzeno in oratione ad Nilfenum,Sant’ Agoftino 
deRegnoMoilìsqusft.68.in Exodum,òdde Poncifteatu quasft.2;, 
in Leutticir. Ma concediamo per argumentarc,chc Mosè fblfe Pren- 
cipe temporale,e non facerdote, nó vale ad ogni modo la confeguen» 
za,ch’egli ne trae; perche ab indiuiduo ad totàfpecicm,(ì sa, che non 
fi conclude: Adamo è Nano, adunque ogn’huomo è tale? Chi non li 
riderà di quefto difcorfo? Mosè fdato il cafo per quel cheli foflc al- 
lora ) hebbe quefto priuilegio,adunquc tutti gli altri? non è à propo- 
sto. E poi ci e peggio . Non lolo argomenta ab indiuiduo particula* 
ri ad fpeciem,ma ab vna fpeciead fpeciem aliam ,cioè; il Cane la- 
tra , adunque l’huomo latra : Cosi qua fenza eliaggeratione la pote- 
ftàfpirituale noftraè dVn’altra fpecie,da quella de Sacerdoti anti- 
chi,per autorità, per eftìcaccia,per iftitutione,& per altri capi . Oltre 
acciò il dire, che Mosè fofte Principe temporale fupcriore à tutti 
gli Leniti antichi,non è errore, perche oltre il priuilegio detto, fono 
(lati Dottori grandi , come S. Tomaio ncU’Opufculo 20. cap. 14. che 
hanno preferito il Principe di quel tempo al facerdote, dicendoft 
allhorain conformità di ciò , Regnum Sacerdotale, ^zAeSo, Regale 
Sacerdotmm. Donde pur fi conoìce la diuerfita della fpetie, per^ 
dice S. Tomafo ( che fuo fi crede quell’Opufculo dalla piu Scura par- 
te)^ quia in r eteri lege promittebantur bona terrena; inde, & inveteri 
lege Sattriotet Regibuf legHtttHr/uiJJefubie^iffidin nona legefaeerdotium 
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eH alttuSfper quod homines traducuntur ad bona (aleWa,v»de in lege Chn>- 
fti Rigesdebent facerdotibus effe fnbieóli. Donqucargumcntare da vnj| 
fpecic oppolitaad vn aJtra affirmatiuairétCj vedali quanto conclude. 
Ma quando tutto qucfto,chcdicedi Mosè folseanco vero, che pur’é 
fallo; ad ogni modo la conclufione, la quale egli raccoglie da quello 
ant;icdcnte,non caminabene; perche dato che gli Ecclefiaftici fol- 
fero higgetti al tcmporale,ada)gni modo come fi potrebbe chiamare 
potella lenza alcuna eca tnone, mentre porcile hauereda caule, eda 
effetti rant’altre liruitationi,& cccettiom ? e quello lìa detto non per 
ammetterlo, ma perche lì veda per tuttola fallàdottrina. 

La quarta proua è tale [ Nella pnmitiua Cbiejà nZ fu diflintione del fo^ 
ro, perche io trono,che Giuflmano Imperatore fù il primo che lo concejje . ] 

Falfilfimo antecedente,e contra h verità della fcde.edeirhilloria; 
Ma prima, che diciamo di elIo;pche lì veda meglio la forza di quello 
a.gomcnto,ammetiamolopcrraodo d’argumentare;e fentiamo la 
confeguenza,chene vuole inferire; Adunque la poiefta temporale è 
ienza ecccttione,& ha ludditi gli Ecclelìallici de iure diuinaCattiua 
conlcguenza per certo, poiché, habet vùiù ampliationis ; ab amplo.n.ad 
•magis liriUum nonvaletajfirmatÌMé,comcè manifcllo. alcuno èdotto* 
re;adunqueècatolico? eglidoueriabcneflère,maGiò non conclude* 
che lìarcosi le lì dice la dillintionc del foro fù fetta la prima volta da 
Giulliniano palOsù.nó ne lèguc però, che de iure naturali, & diuino 
cll'a non douelfe cfferuip manzi, prima, perche potrebbe edere auuc- 
nuto , che lìn’all’hora non lì folle potuta mettere in vlb almeno pie- 
mmente,parte per l’ignoranza, parte per vlùrpationealtrui, da cui 
fempre la Chielà è rcllata ofteià; cosi S.Paolo non appellò a S.Pietro 
fuo primo giudice, perche non era conofeiuto, e non poteua elercita- 
re la giuditia : ma ad red^ menda quoque modo vexationem propria coaSus 
eli appellare Csfaré : & fece bene, in quel modo,cheanche dai tiranno 
intiufolcome dicono ìTeoItjgi } fi dimanda giuditia lenza peccato, 
&in quelmodolìnaJmcnte.cheS.Gregorio Papa,& altra sommi Pon 
tefici tolcrarono in tanpo di forza , e ricéueroho li confirmationc 
del Pontificatodagrimperatori, chetai potedàs’vlurpauano : il me- 
delìmò dirò di quedo (dato che io cócedelB l’antecedente) che inàzi 
à Giudiniano non hebbe forza la ragione,come doueua,ma preualle 
l’vlurpatione, J!ignoranza,e la violenza,& non feguitacheladidin- 
tione del foro per prima non ci fbfiei; ancorché i’vlò di eda pieno, & 
diffinto,nqn vi fode datoinanzi,come veramente conueniua . 

Ma veniamo a]l’antcccdcDte,iiqualenon meno pecca in fede hu* 
mana quanto ali’Jiidoha^&C^ in fede diuina quanto alla dottrina-». 

Quanto 
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Quanto aU’h|^oria, Giuliano Apolìata gran nemico di Cliriftiani, 
arca l’anno 3Ó0. dopò la venuta di Chrifto , come riferifce S0220- 
pieno lib. 5 . cap. 5 . demos denuo Curìjs addidtt , cr Icgescorum caufa la- 
e pur Giuliano fìi circa zoo. anni inan2i Giuftiniano, 
e pur c]udliairhoraindilpregio,e dillruttionc della fede noftra ri- 
dulledinuouoi Chierici al tribunale de' laici, e riuocòle leggi dei 
^ftantini luoi predeceflbn fatte per ladiflintionedel foro , im- 
munità della Chicia: Non è dunque vero, che auanti Giulliniano 
non vi folle diftintionedi foro . Coflantino Magno fu il primo trà 
grirapcraiorijChedopò la pcrfecutione illuminato da Dio, delle-* 
prime cole , che facclle , dichiarò conforme alla diuina legge , natu- 
rale,e tcntta quella dillintione di foro , immunità , come fi legge 
neH’iftelio Codice di Gmllimano de Epilicopis, & Ckricis , Epiflola 
ad Proconlulem AphriciE,& è riferito da Eulebio lib.io. cap 7. e da 
Niceforolib-7.cap 42 . doue bifogna notare per quello Dottore , che 
vn Imperatore lì grande fa quella dichiarationc pcraccrefamcnto, 
e felicita dell’lmpcrio,come fi può vedere nelle lue parole , ch'io la- 
i'cio per brcuita;e quello nuouo raaellro dice,che per buon gouerno, 
e quiete dello llato muti Principe lalcia intiera,fe non quanto gli pia- 
ce, tale immunità Di più Collantino in quel luogo non lolo fà 
diHincionediforo,quantoalle pctfone,ma dichiara li Chiericiaé 
omnibus ommnò jommunibus y ^ ciuiltbus rerum pubhcarum minilìerijs 
Itberos, & folutos ( quelle lono .e lue parole ) c Ibggiunge , vt nullo mo» 
do per etrorem , vcl per facnlegam , ac propbanam prolap/ìonem , quet in 
{luiUj 'mndi negocijs accìdere folent àcultu D um^i M Melati debito abfira” 
hantur; (ed abfque vila molefiia propria legi oblequium prafUnt. Chiama 
errore Collantino, e làcrilegio grande il violare l’immunità Ecclc- 
iìallica, la qual quello Teologo non vuole, che ila Hata inllituita fé 
non piùdiducencoannidoppodaGiuHiniano lmperatore,an2Ìaffer 
manon elferli potuto inllituire,&C- edere nulla, &mualida, perelfe- 
re con troia legge Diuina.Bugiardahillona, e l'acrilcga dottrina. Se 
CoHantino chiama quella inoderuan2a facalegio,adunque(dico 10} 
inan2i a' la fua legge,e per altro titolo fapeua , che era cale , perche il 
tralgredire vna legge non più che imperiale, e laica, non 11 chiama, 
facrtlcga, c!r prophana prolapfto. Riconofcc dunque l’Imperatore 1 facri 
Canoni,e la legge Diuina,e Naturale; ma bada dire, che fulfe legge 
t|i Cullanti no per proua della noHra int^ntione . Oltre a ciò Colìaa- 
tino Secondo circa il ? 5 o nel Codice , che dice di hauer letto quell * 
Tcologo,de Epiicopis,& Clencis l.z.palTa piùinanzi,enonfolo,coT 
pie il Padre, dichiara denti le perlbnc, ma ( quei che è colà grande^ 
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dice il medefìmo della robba loro, & anche delle cofe guadagnate 
per via di mercatura, come fi può vedere; e concede il medefìmo à 
tutte le loro famiglie : Coniugibus, liberis, miniflerifsidelt maribus pa^ 

riter, aefasminis , eorimjue filijs , &filiabus , & hominibus etiam eorum- 
demi<^ui operam in mercmoniijs habent . Hor’veda , fe il rilpctto , e l’im- 
munità de i nofiri tempi fi può paragonare à quella di Coftantino Se> 
condo , che raccontiamo . £t è da notare , che dice di feguitare in^ 
ciòghordinidi l'uo Padre: Id tfuod *Diui Principis genttem mei fta- 
tuta multìmoda obfcruatione cauerunt. Il medefimo Cofiantino fcrù 
uendo per la liberatione di S. Atanafio ad Epifeopos Catholicae £c- 
ciefia;,come fi vede nell opere d’Atanaiio, Apologia fecunda contri 
Arianos conclude così . /mmunitas,quà ohm habuere ipftus Clerici firma 
tUis,et rata ( prò vt decet) conferuetnr. Et di più gl’lrappp. Valentin. Va- 
lente,& Granano A. A. A. ad Cataphronium de Epife. & Cleri cis 1 . 6 . 
*Tratbyteros,‘I>iaconos,Subdiaconos,atqi Exorcifias,& Letlorez,& ofiia~ 
rios,&’ Acolytbos etià perfonalium muneruexpertes efiepracipimus. Et di 
vantaggio Valentiniano,Thcodofio,fi^ Arcadio Decrencauf.ii. 
quaeft. i .cap. 5 . Continuata lege fancimus , vtnuUus Epifeoporum , vel eo» 
rum , qui in EcclefU nece/fitatibus feruiunt, ad iudicia,fiue ordinariarurru , 
fiue extraordinariorum iudicumprotrahatur.Habent.n.iUi fuos iudices,nec 
quicquR bis publicis eft comune cum legibus.EtapprdTo di ciò Honorio,e 
Tecdofio nel 400. in circa. C. de iacrolànOis Ecclefijs 1 . fanno più 
diquefto; dicendo iltcflo : lUius vfurpationis contumelia depellenda 
eH,ne pradia rfibus cateflium fecretorum , & Eccleftarum dedicata ,fordi- 
dorum munerum face vexentur , Non vogliono, che fiano foggetto 
le terre , e poderi della Chiefa , ne anche alli donatiui ; Et il contra- 
rio chiamano \i\xxp^t\.one,contumelia , & fpeem fordidorum munerum . 
Et i medefimi ancora nella legge ó.C.de facroJanft Ecclef. Philippo 
Praefefto Pretorio Illyrici dicono cosi : Omni innouatione celante •ve- 
tuSìatem, tir Canonts priftinos Ecclefiaflicos,qui vfquenunc teuuerunt per 
omnes Illyrici prouincias feruari pracipimus.Vtfiqmddubietatis emerferit 
id oporteat Conuentuifacerdotali,fanÙoque iudicio reJ'eruari.Si ponderino 
bene le parole di quella legge, Fetufiatem,Canones prifiinos, qui vfque 
nunc tenuerunt ,'e ficonolca,feladiftintionedel foro,edelgiuditio 
à più antico di Giulliniano. Ma inoltre Collante, & Collantio nel 
440. come l'criue Sozzomeno li. 3 . C. té. con quefie parole. Auxere, 
qua atij fecerut Imperatores CUricis filijs eoru,& familùt.eximios honores, 
qSr immunitatem quoque tribuerunt . E più adietro iib. i . c.p. dice Tillel- 
fo. lUud porro efi plani maximum reuerentia Imperatorie erga rehgio- 
nemargumentum , quòd cleucos vbique per legem ob eam remeonditam 
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immunitatt danari voluit : quodtjuc illis , (jui erant in iudicio vacati, dedii 
foteiiatem magiflratus ciuiles reijcere, ad E pifcoparum indici uxn trouacan~ 
di. E di Giouiniano fcriue il mcdefimo 1.6. c.j. louinianus (nfpcrator 
Ecclesiis,& Clericis,F'!dHir,& Virgintbus ( le quali Vergini , c Vedoue 
hogginon l’hanno più (immunitatcm reddidit,etfi quid aliud^veladia- 
modum, vel ad Ijonorem Religiouis noftrx à Conflantino, ac Uberis fuis , at^ 
danatum,aut lege fancitumfui£et, pofìea ante à luliano ilhs ablatHm,COtac 
accennano ancora grimperatori Leone,& Antcmio nella leg.Òmni. 
C.de facrofanéìis Ecclelijs 66. anni inanzi Giulhniano,oue,//i«o«jfi* 
cantra Clericos , & Ecclefias earumque prarogatiuas prapter tyrannident 
ad integritatem Et dopo quelli il medelìmo confermano Va- 

Jentiniano^e Marciano C.de facroi'an^iis Ecclefìjs l.i 2. £cMartian9 
ibloinl.i4.C deEpil'cop. Audien. douedice chiaramente, che qui^ 
cunque voluerit aliquà Cleruum lite pulfare , apud Archiepifeopum cauj'am 
dicat.Et rillelfo puraflcrifeono Leone,& Anthemio.C.de Epifeopis, 
& Clericis 1 . i I. Quelli tutti fono dati Imperatori auanti Giulliniant^ 
e tutti quali nel medelimo titolo, che allega quello Teologo , confelC 
fano (come s’c detto ) la dillintionedel foro, e Timmunita della Chic 
fa . Come lì può dire adunque per cola indubitata, che inanzi GiuHi- 
Diano non lì troni dillintionedi foro? la mede lima fede, quanto al> 
rhilloria,à queiraltra particola, che GÌulliniàno concefle quello., 

I jpfanonmpedita 2 coti che non lì troua nella conQitutione di ciu> 
ilinianojla quale non è 8 5. come dice lo fcrittore; ma8i> Vedali tue- 
ta, c la 79. e l'8 j. e la 1 2 3 . che non vi lì trouerà mai quella eccettione 
[ ipfatamen nan impedita^ 

Ma IO mi fermo qui , e centra l’Autore non voglio per bora valer- 
mi d altri , che di ciudiniano medelìmo, il quale egli alferma , elTere 
ilaco il primo à dare tal dillincione di foro,e che perciò tanto quelli , 
come Teodofio, come fuperiori fecero molte leggi fotto li titoli de 
facrof.Ecclef.&de Epifc.& Clcr.che li hanno nel codice di ciultinia- 
no. Horfe prouaremo, che ciulliniano riconofce nelle conUitutioni 
fue li lacri Canoni,*non haueremo noi mollrato, e conuinto con ciu- 
Iliniano medefimo,cheinanziàluivieradillintionediforo,edigiu 
dicio? Sentiamo adunque laconlbtutioneprecedenteallayp Ciuiles 
( parla di perfone facre ) nan fint pamtus eis iudices , cum idanei fini Dea 
amabiles fmgularum Ciuitatum E pifcopi,& qua debita flint , & de cautela 
iudiciarum dif 'ponere,& indicare honeflèatquefacerdotahlerfecundum leger 
lioftras,& facratiffimas regulas , che fono i facri Canoni , il dilfetto do i 
quali nelle caufe tneraméte ciuili fuppliuano come anco adelfo fanpp 
le leggi Imperali, come nocmocomuneméce ^Canoni Hi nel cap.pri 
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mo, extra de opcris noui nùciat. Ecco ladiftintionedelle leggi facrc i 

dalle Tue proprie , cioè le ciutli diuife dalle facre , die non lono lue, 

adunquediftintironoigiudici,edifiintoilforo,pchequeftcc<'fcfo- 
nocorrclatiue,chihapoteftàdi far leggi, ha anche poteftà di farle ot 
feruare,e tribunale da giudicare conforme ad elle,altrimente iàriano 
del tutto vane. Hor vedalofcrittorela veneratone de ifacri Canoni 
nelfuoGiuftiniano Madi più nella conftitutionc la^.diftintillìma- 
incte vuole, che fenza ricorfo alcuno al tribunal focolare le caule fia- 
no terminate da gl i Ecclefiaflici;e ciò conforme a i facri Canonirfen- 
tiamoladi gratia-iJ/ Ecclt fiaflicH negotiufìt , nuUatn còiontm habeat ciutles 
jnagiflratus tum ea dijeeptatione i fed Rehgwftffimi Eptfeopi fecundusacros 
Canones negocio fìnem imponant , ftue controuerfta ftt de ture Ecclefiaflito , 
fine de (futbifj'di ali/js rebus, cioè quibusliber. Voi dicCiChc p tfuis reelametf 
caufaad ArchiepifcupTt,& Patriarchi deferatur, & illefecundu CanonesyCt 
leges fine adhtbeat. Che cola più chiara per conuincere la riuerenza de’ 
Sacri Canoni, che Giuftinianofuppone fatti molto prima di quella 
fua conftitutionc.’e perche fi conolca la forza loro in ogni tòpo, e per 
rimprouerarc la sfacciataggine di chi rabbiofamente gli conculca,cH 
chi preferifee loro ogni legge ciuile , ogni piccola confuetudine ,cti 
chi gli efponc all’arbitrio di qualùque popolo di fchernirgli. Leggafi 

il finedella 5.propofitione,pcrvcderechiaramétejfequeftoèvero. 

Per qual cagione poi Giuhiniano,Tcodofio,e tutti quei gradi Im- 
peratori faceflero quelle leggi , e dichiarationi , io dico prima, che a 
ciò furono molli dabonillìmo zelo,ancorche tal volta trappaflino in 
qualche cola l’autorità loro.mafemprca fauor della Chiefa . Dico di 

poijche ciò fu molto nccelTario,e per difpofitione diuina,pcrche con 

la forza temporale fi conferuaflè più illefa l’immunità , elienduui sé«- 
'pre fiati abufi, & vfurpationi , & quelle non fono propriamente leg- 
gi ifiitutoric,ma fubfidiarie,come quelle contra iJla(phemos,& coiv 
traHxrcticos.e quell’altre de i Principi, che comandano Toflèruan- 
za de 1 facri Canoni,ede i Concili! ne i Regni loro, non ripugnando, 
che Tifielfa cofa fia con più leggi (labilità. Non bilognano certo tan- 
'tecofe per conuincer la falfiiadeH’hiftoria j ma il zelo depoucri in- 
gannati mi ha fatto fcorrcre alquantorben è vero,che fono tutte cofe 
noubili,& euidcnti E quello è quàtoall’error d hifioria,chenell’an- 
tecedcntc della fua propofitione j rimane a veder quello della fede . 

Potrei per dimofirarqucfiojci tare prima quel luocodel Deut.c.t 7 . 
delqualcfifcrueinnocétiocap. Pei venerabilem. extra. Qui fili; fint 
lcgit.Douc comanda il forofaccrdotale.Et apprelTo addurre quell al 
trodel Paralip.cap. i ^.Amattasja(erdc$i& 7ontifex vfSierJn 
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*Dtum pertìnenttpr^fidebitj Zabadias fupcrea opera crii , qua ad Regis offi- 
ciutn pertinenty habetisq; magiUros leuitas cor am rci;/;ma mi contento 
ddl’BuangelicOjC perciò oltre il loco di S. Paolo già citato i.aci Ti- 
mot. 5 .fentiamo il meddìmo Apoftolo i .Corinth.c 6. doue riprende 
li Corinti, perche cflendo Chriftiani, andauano al tribunale de’ Gen- 
tili ; Audet aliquis veiìrunt babens negocium aduerjus alterum ludicari 
apud iniquos, ^ non apud fan6los f* An nefcitis ,quoniamJ'an£ii de hoc niun- 
do iudicabunt i & fi in vobis iudicabitur mundus indigni eiìis , qui de mini- 
mis mdicetisi nefcitis quoniam Angelos iudicabimus? quanto magisfxctt- 
laria ? Belliilìmi , & fortiflimi argumenti à maiori ad minus per prò- 
uare , che gli Apoftoli , & i loro lucccBori pollono giudicare le cole 
fecolari.Chc dira ? che per faecularianon intéde S.Paolo cofe laiche^ 
ma piglia fasculare,proutdiftinguitur ab seterno,& non prout diftin 
guitur ab Eccldlallico; e quello mi balla, pur che confem , che parla 
di formale giudicio , & foro il che non lì può negare. Balla , che Sah 
Paolo dat forum fanftorum , per fanali non folo intende li Chri- 

Aiani fecolari,ma gli ccclelìallicijperche vi comprende fe , e gli alivi 
Apodoli , à i quali fìi ^tu la promefla , che accenna audio tello , ne» 
feitis quoniam Angelos adunque intende gli Ecclelìallici » 

e non di alcun priuilegio Apollolico particolàre;pcrchc comprende 
altri che Apolloli , e parla come hò detto di foro, egiuditio formale.* 
adunque farà contro S.Paolo il negarli forodeglìEcclelìallici, di- 
fiinto,come lì vede dalle parole, & arguméti Tuoi. So che anche quel 
fxcularia non vuol dir Iblo cofadiHinta ab «eterno in quello luogo, 
madiilinta ab ecclelìallico,& di fotto Tindurremo a più proprio 
luogo . 

- Non voglio qui citare i Canoni irrefragabili , e notillìmiin que- 
lla materia , del Concilio Calccdonenfepiùdi i2 5.anniauantiGiu- 
lliniano c.p.ddl’Agatenfe c. 3 2. del Milcuitano c. 1 9. à i quali , 5 ^ al- 
tri limili credo, che alludaGiudioiano, mentre nella fua conditutio- 
ne fà mentione de’ (acri Canoni con tanta rmerenza Ma S.Clemen- 
te primo Papa, e Martire difcepolo di San Pietro ncirEpillola pri- 
ma dice così : Siquis ex fratnbus negotia habent inter fe , apud cognito», 
tes faculi non iudicetur i fed apud Presbyteros Ecclefia quìcqmd illud efi di-, 
rimatur . £ San Caio Papa,e Martire Epillola ad Felicem . Nemo vn» 
quam Epifeopùm apud iudices fuulares , aut alias clericos accufare prafu- 
2»<7r.ESan Marcellino pure Papa, e Mirtivc. Clericum cuiuslibet ordi- 
nis , abjque ‘Pontificis fui permiffit , nullus pràijumat ad fieculare iudiciunt 
4ttrabere^ec laico quemlibet Clericum liceat accufare . Et il Concilio Ro-; 
mano primo folto S^ S|lueftro dd i zo. cjip.4. Syluefler Epijcopus di* 
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xit, nulli omninò Clerico licere caufam quamlibet in publickm ex,minàfe,n^ 
yllum Clericuvt ante ludicem laicum Ilare . 11 Conclliopol Rondano» l'e- 
códo fotto fl.mcdefimo,cap.6 Nemo Clericiis,vel Diàconus,aut Ptesbyj 
ter propter caufam fuam quamlibet intret in curiam, quoniam omnis curia à 
cruore dicitur.Si quis Clericus curiam introiertt,anatf)emafkfcipiat, nunqua 
redeatadmatré Ecclefiam.Et il Concilio Romanouj. & iv. l'otto Sim- 
maco cap.j.dicc il nicdefìmo, fi come pur lanno i 1 Concilio Veneto 
di Francia Prouinciale,cap.p il quale è approuato,& antico fin del 
490. & rEpauncnl’c purfimile del ) 07. c tutti qiltftì Concili;, c Papi 
fiirono auanti Giufiiniano . 

L)ei Padri poi, che furo no^inanziaGiufiiniano S. Atnbrofio affer- 
ma quello mcdefimo lungamente epift. 12. ad Valcntinianum Impe- 
ratorera.S Cipriano epift. 5 5. S.HilanocótraCollanzo Augufto Ar— 
riano. S.Girolamoepill.i42.S.Agoftinoepift.i66. Seucro Sulpicio 
lib. 2.1'acrae hift. S. Leone primo ep1ft.96.ad Epifeopos Afiae . Gelafio 
primo epift.ad Anaftafiù Impcratoièrepift.io.edopòGiuftiniano Pc 
lagio primo i i.q.i.c.i 5.& 16. S.Gregorio Magno lib.j.epift.26. ad 
lanuarium,& lib. 5. epift. 2 5. & lib 9.fepill.3 2. Romano dcfenfori Sci- 
cilicE,& lib. 1 i.epift.5.4. Adriano prfiiio i i.q. i.c.48.Nicolapiimo ad, 
coniulta Bulgarorum c 70.& epift.ad Michaelein Imperatore. Gre- 
gorio vij. lib.7. cpiftolarum epift.ai.llConc.Aurclianenre iij.c.3 1- 

Matifconeniecap.7 Antifiodorenl'ec j5.Ma^untinocap.24. 

Io non credo , che al mondo fia materia piu combattuta daU’vfur» 
pationi,e violenzejnc credo meno, che ve ne fiaalcun altra fi chiara , 
& approuata fra tutte Icecclefiaftichccomequcftaiemi fono fermato 
in ella vn poco più veramente, che ionó voieua;ma per elTere il, pun- 
to fondamentale, non l'ara ftato le non vtilcd’ititendcrbene l’hifto- 
ria,e la verità, mallìmamen te, che tutto ciò va c mgiunto con quello, 
che di fotto bilogncra difputare deHcisétionedc’ Chierici, onde que 
fto farà bona pftrte di quella dottrina.Ma che dira i*auuerlàriocontra 
le fquadre inticredi mtta rccclefiaftica Hicrarchia.^Neghiifc può,nó 
folo come Catolicojma come huomo vna tale,e tata verità. Forfè qfti 
Canoni nò obligauanoPnó erano in vfo.* nò erano riceuuti.^ chesò 10? 
doue fuggirà? fe nò ricorre aU'heretico;e sfacciatamente peg^ore di 
Caluino fi getta nelle braccia di vn folo fceleratils. Apoftata 1 iniquo 
Pietro Ma. tire luterano.Tai fia di lu«;barta,cheiséplici,eqlli,chc nò 
profeflanoTeologia,nós’ingànino lòtto lì degno titolo, c ne ^onc. 

Nella quinta prona, ò più tofto agiuntaalla proua Indetta , cer- 
Cacon ingiuria del Magno Coftantinodi rimouere Tobiettionc di 
alcune parole fuc, le quuJi interpreta finillramente coli dicendo. 
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' [ Nè perche Cofiantino Magno Imperatore efiendoli prefentati alcuni proce 
■fi contro le perfone Ecclefiaftiche diceffe quelle parole: Vos à nemine tudicari 
poteftis,quiaad Deiiudicium refcruaminifCome ferine il (jratiano in cap.Fu 
turarti \r quali, i. fi caua da effe» che gli Eccleftafiici non fiano foggetti al 
Principe fecolareipoiche fu queSlo vn'eccefio di quell' Imperatore di moftrarfi 
verfo delta ChiefXf& benigno elpio;ma non già perche così nel vero JenUfjè ; 
conciofiacofa c he fe quello che diffe Cofiantino [uff e veroy nè anco gli Ecclcfìa- 
ftici potrianoeffere giudicati dafuoi Tardati , dicendo ad Dei iudicium refer» 
uamini , il che faria vn grauiffimo errore .] 

- Ma già fi è veduto culle cofe dette fia'horayfe fii eccelTo di pietà , ò 
pure vna conformità alla legge Diuina , fentta , c naturale , alli làcri 
Canoni più antichi di lui,& ad ogn’altra poffibilcragioncccla repli- 
cale he fa l’autore per prouare Tecceflò^non vale; perche l’argomen- 
■Co di Coftantino>come dice il Dialctico^non difiribuitprofingulisgene^ 
rutn,fedprogeneributfingulorum , cioèperilgeneredellapoteftà l'pirii 
tuale , e non per tutti gl’indiuidui di qucfto genere . 

Succede appreflb la penultima prona della particola 
tione ] quanto al comprendere le perfone^la quale è fatta con quel te- 
fto di S. Paolo [ cui veCligalyVe^igal', cui tributum , tributumycon Cefpofi- 
tione deW Angelico S.T omafò; Clerici liberi funi d tributo expriuilegio Prin» 
cipum,adunque de iure diurno fono fudditi al Principe temporale y e fono edili'* 
gali alli tributi fen^a eccettione. ] 

Rifpondo à quefto con breuità ; che ftando fu la forza delle paro- 
Ie,non fc necaua niente a fuo propqfito;perche S. Paolo dice vna fen 
lenza apunto indefinita , eome Chrifto fece quella ; Reddtte qua funt 
Cafarit Cafàri,& qua funt Dei Deofiz qual non fù diffinitiua fentenza, 
come fi vede. Così S.Paolo non determina in quefto luogo,chi debba 
pagare, ò nò, ne à chi fi debba,ma cui tributum tributum , e perciò la fua 
confequenza non conclude. L’autorità poi di S.Tomafo non è punto 
contraria, j?che noi ancora didan)io,che li Chierici fono efenti da’ tri 
buti (mafiìmaméte,quàto aH’eflecutione,& ofleruàza, chediccmodi 
fiapra^ ex priuilegio principù fceculariù. Ma S.Tomafo nó dice, folù, 
cnon nega il iusdiuino.comcgl’imponefelfamente quefto dottore: 
vedali il luogOtfchebìggiùgeimmediiVimèKyidfaduefiedinaturalé 
aquitatéycheèh legge naturale,che noi vogliamo. Riconofeonodun 
que benilOmo tutti gli Ecclefiàft. l’vfo perfetto, & il frutto di quel'to 
lor diuino priuilegio dalle leggi fufilidiariedcl Précipe fccolare,c ciò 
nó fi nega pùtc>;ma neanche fi neghino legratie,che di ciò fi debbo- * 
no al primoiltitutore Principe di tutti i Principi, Ifex RegUyC^r Domi- 
nusDommaUUfiiìi sómi Pótefici,& alli facri Concili j,e poi à tati sàti,c 
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famofi Imperatori profperati da Dio nel teiTcno Imperio, come fi 
può vedere, per la riuerenza portata à queft’altro mite , e cclcfte im- 
perio di Tanta Chiefa . 

lo sò, che mi potrebbe replicare adducendo in contrario il tributò 
pagato da Ch n fio, il Canone , tributum 25.0.8. d“ Vrbano Papa , 

con l’autorità di S. Ambrofio comraunc;.r^g» Bcclefiapendét tributum, 
incaioneij. ii.q.ì. 

Rii pondo per fcioglierc ancora quella tacita obiettionc , che il 
fittodiChriftocongiontocon le parole conclude-il contrario , pec- 
che dopò hauer detto , che hbcri fimt fiìij ( per le quali parole s’inten- 
dono tutti gli Ecclcfiaftici della famigliadi Chrifto, dicono SanGi- 
rolamo , e Sant’Agoflino , come allegaremo di lòtto ) conclude , che 
San Pietro paghi; ntfcandalixcmus eos . Et il limile è fiato degli altri 
Ecclcfiaftici, perche han ccdutoalcune voltealleneceflità, e violen- 
2e,come appunto fi vede dal Canone. Non minus. deimmun. ecclcfi 
ex Conc. Latcranen. Tub Alcx.iij cheli Papali lamenta con l’cflem- 
piodi Faraone, chela Chiefa fia manco libera fottoi Principi Chri- 
fi.iani, che 1 facerdoti fotto Faraone , e l’iftelTo lignifica S. Ambrofio ; 
perche in fòmraa la legge Chriftiana Toauiflima s‘è introdotta fen- < 

Zi la forza ,6(hàattefo principalmente alla falutedell’anime; perle 
quali cofe alcuna volta ha tolerato quelle vfurpationi, e violenze, 
come prima quelle de tiranni , e come fece San Paolo, che non pi- 

gliaua emolumento delle fue fatiche, per non fcandalizare, im- » 

pedire la conuerfione delTanime. Furono dunque tutte cofede là- 
^lo,enon de iure, le quali non fanno regola in modo alcuno. Sò an- 
cora, che Papa Vrbano cfpone quello tcfto 25 . cap. 2 2 . q.8 . dicendo , 
che la Chiefa non potuitjubijci Regibus , nec Pontificalis apex , ma che^ 
per pace,e quiete pagò Chrifio allhora , & alcuni altri dipoi à gFIm- 
peratori;ma quello (come hò detto ^ non facit ius . 

L’vhimaproua, finalmente con la quale egli conclude, e che il té- 
potale punilce li Chierici degradatipasna fanguinis,cofa,che no può 
fare la Chicla ; adunquefenza quella ecccttione gli ÉccleÌGafiici iono' 
fudditi al Principe temporale.] i 

Creilo èfalfifiimo; anzi da qui fi comprende Ja fuperiorità della 
Chiefa,che può commandare al Principe temporale, perche egli efe- 
quifle CIÒ , come minifiro di efla , & è coftretto à farlo come tale,* j 
Onde nel cap. vt Inquifit. ^.prohibemus , de H«ret. in 6. fi leggo- | 
no quelle pìtohiTrohibemus quoque difiriÙtus Totefiatibus^Doministé^ 
poralibus , ^ ReBoribus ,eorutnque offieiabbus, ne ipft de hoc crimine^ 
(cumfitmcri£(flefiaBicum) quoquomdQcognofcatttf&iudicent. cpiii- -, 
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ft)tto, autexecutionem fìbipro huhtj'modi crimine àl)iocefano yVel Tnquìft- 
tonbnsyfeu Fnquifitore imuntiam promptè (prout ad eorunt fpe£lat 
facere feu adimplere detti dent. Si quis vero de prxdidis Dominis tempora- 
itbtts cantra pradidafecerit , excommunicationit fenouerit mucrone percuf- 
fum^quam ft ptranmm animo fudmuerit pertinaci ; ex tane velut hareticui 
eondemnetur.Et in conformità di ciò Vrbano Quarto nella Bdlla, che 
cominch, Licet ex omnibus, data in Viterbo ij.Kalcnd.ApriliSj com« 
mette à gl'lnquifitori.chc procedino cótrai Signori temporali , che 
non vbid:icono,& efleguifeono contro gli heretici cònd?nnati , co- 
mecontra fautori,edcfcnforid’heretici.L’ilteflb comanda Clemente 
Quarto, Ad extirpanda Anno 266.Perufijj.Non:Noucmbris e Féi 
derico 1 1 . Imperatore in vn fuodiploma dato in Padoa 22. Februari/ 
indi^Iionc 1 1. dice cos\:fiatuimus itaquè faruientes, vt hjtrétici i>bicunque 
per Imperium damnati fuerint ab Ecctefìa,& facutari ìuditio afjìgnatì, ani^ 
maduerftone debita puniaiftur. Et in vn’altra conllitutione : fi vero domi^ 
nus temporalis requifitus monituì ab Ecclefia , terram fùàm purgare ne- 

giexerit ab hteretica pramtate,pofi annum à tempore monitionis elaplhmy ter 
ram ipfius exponmusCatbolicis occupandam: le quali conUitutiotli còri* 
ferma innoceritio Quarto, Annò' 1 2 54. xj.Kai.Iunij nel breue.Curat 
adiierfìis. Atìtìj , anno Pontiiìcatus vndccimo . Quello dille ancora 
<^iaramentè,ediifini Bonifacio Ottano nella Brauagante,Vriam fan, 
élam. de Maior.& obédicnrìa,doiie dice, che il coltello temporale Ut 
fotto lo fpirituale; Oportetgladium effe fub gladio , e che può cumman- 
dare,& vietare l’vfó di clToal Principe temporale; colà prima detta 
dcganteraentc da San Bernardo 4. deConlìderat. ad Eugen. Vterque 
igitnrgladius Ecclefia fpiritualis jér materialis ,fed is qutdem prò Eccle- 
fia, iUe vero ab Ecclefia exercendus ; ille facerdotis, is militis manu ; fèd fa- 
né ad nutum facerdotis , q!r iuffum Imperatoris . E quello è quel trattato* 
di San Bernardo, che approua fin l’illeffo pemmo Heirelìarca Cai* 
uinodicendo 4. inUitut. cap.i i. ^.10^ Bjcrnardus itd loquitur in ilUs lì- 
bris , vt veritas ipfa loqui videatur ; Et a quello modo s’interidc quel 
che cita il Teologo del Principe temporale. [ Aìon énim fine caufa gla- 
dium portai, fDei.n.minider ed ad vindidam."] Onde lì fatto titolo di 
mimllrodiDioper cagiontalediedeafelleiro Collantino Magnqa 
quando mandò in dlìlio EurebioVefeouo di Nicomedia, conden- 
nato prima come Amano ; e degradato nel Concilio Niceno , è mi- 
nacciò tutti lifuoi fautori di Nicomedia dicendo : fin autem quifpiant 
tertmitate, & audacia aceenfus, eas Ecclefia pattes , vel memoria, rei lau- 
dibus celebrare aggrediatur,confefìim opera, ac diligentia miniHri Dei ( hoc 
ed ) mea, panai fux infiitia <^/t.£cco>come porta il coltello, ecco co- 
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me miniflerefl Dei ad vindi£ìam Lilìdio ( per dir de più moderni)^ 
cc Carlo Quinto Imperatore nel 1521, nella dicu di Vuormatia, 
doue condanno Lutero dicendo così ; j4d honorem omnipotentis Dei, 
Jdomanìque Pontificis y ^ fan£ì a fedis jipoflolicA debitam riuerentiamy 
Pro fmperialis dignitatis f'fficio y ac debito, & ftudio,quo maiornm noflro- 
tumycir ingenita etiamnobis vi ad dejfenfionemCathoUca (idei , fanSaque 
Romana,& vniuerjalis Ecclefia, honorem, tutelam, & froteCiionem ; om- 
nesnoSìras vires,& facultatem,/mperium, Regna, Domima, AmkoSyVi- 
tam,& Anmam denique noflram exponerc Jumus parati -, ex Imperiali, & 
Regia poteilate,nec non confilio,& afien/u £le£iorum, & omnium jacri Ro- 
wa»/ Impera Prhuipum,ordinum, fiatuumytùm ad exequendum fanaiffimi 
^Domini noflri Papa, veri in hac parte iudicis,decretum,fententiam, ^ con- 
cemnatìonem , in litens Apofiolicis ad nos dtreRts contentam ; Uidartinum 
Lutherum vt fchifmaticum , & notorium hareticum ànobis haberi declara- 
mus,& vt tajem à vobit , eìr fingulis hahendum decernimus , & edifimus 

ficco la fpada temporale chiaramente folto il coltello J ointualc,fir. 
obedicntcfcomedeuc) al precetto fuo.EccofinaJmnteriIfoIuo, che 
ne perche lì Pnncipe tcmponle eflerciti la fpadamateriale fopra gli* 
ficclefiaftici degradati , e dati nelle fuc maniinc perche habbiano ^ 
gato gli Ecclefiaftici falche volta il tributo de fafto,& non de iure: 
ne per diftinuone di foro hauuta da Giuftiniano,come fi prcfume.-ne 
perche Mosè fofse giudice, e Principe fopra iLeuitil$cdefiaftici;ae, 
perche San Paolo coinmandi l’vbidicnza alle più fublinii potcfta;nc 
perche li dominio fia introdotto ip quelli quattro modi de iure gen- 
num , fi dcduc^ò raccoglie mai, che la potefta temporale fia imme- 
diata ente da Dio , e fenza alcuna cccettione, che era la prima fon-' 
dametale, e principal propofitionedi qucftafcrittura.Hora palliamo 
arifpondere aKaltre propofitioni manco equiuochc, & ofeure di 
guelfa prima, fé bene tutte macchiate neiriftefla maniera . 

SECONDA PRO PO SI TIGNE 

Dei l*Av TORE, 



i 


, ^ no/ìroSaluatore,fe bene tome figliiiotdi Dioerua- 

Il ^ ^ Rex Regum , ^ Dominus Dominantium , tutta 
^ Il volta effindo veflito della noHra fpoglia mortale, fi auanti 
Su fnn morttyfome dopò la fua refurrettione non effercitò la poteiìd 
di Principe temporale, non bebbe Regno temporale, come di£ei 
yim meum non ed de hoc mtaidn. 1 " 

RISPO. 


temporale, non peone Re 
memmefi deboe 
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R I S P O S T A. 

A Quefta propofitione fi potrebbe rifpondere in due parole^cioè 
fia pur cosìjchc ella non conclude però l'intento di chi fcriu^ 
perche balla per le cofe prefcnti,che fi trattano, che fi troui auttorità 
iuprema rpiritualc in Chrifto , e nel fuo Vica rio, che è il Papa, e per 
intender meglio quello fupponiamo prima, Chriftononefler vera- 
mente fiato Re temporale; non perche non poteflc eflere, ò non gli 
(i douefiecomea Dio , &come ad huomo , ma perche non gii piac- 

a ue;hauendo eletto vn’altro Regno di fpirito fopra tutta la carne^ 
quale haueua perduto Adamo, loggcttandoloal l'enfo. &al pecca- 
to ’f che a quello modo s’intende quei [ Regnum meum non efe de hoc 
mttndo] e quell’altro. autem conftitutus f'um Rex ab eo fuper Sion nton 

tem fanSiutn eÌHS.vfal.2, cioè fopra la Chiefa , & ngnabit in domo lacoh 
inatemumf& Regni eius non mf^»/j.Z«c.i.&inquefiofenfopur San 
Tomafo Ópufc.ao.l.j.cap.3.Chiama Chrifio Monarcha di tutte Icj 
creaturc.Si poflbno vedere per prouadi quello ( oltre San Tomafo) 
il Sotoin4.dill.2 5.q.2.ar.i.& ilSign.Cardinalc Bellarmino de Ro 
mano pontifice lib.4.c^4. 

. Quello già preluppollodifiinguiamo borala propofitione per 
meglio fuggire gli equiuoci , gh errori . Qimdo fi dice vna^ 

perlona non hauere vna cola , fi può intendere in due modi , con i 
principi; ifieflì della natura . 11 primo, che nonl’habbia ne for- 
malmente, ne virtualmente; 11 fecondo , che non l’habbia for- 
malmente, ma virtualmente, v.g. l’anima ragioneuole non è fen- 
fitiua formdmenteiè vero, perche non fono due anime nell’huomo; 
ma virtualmente è fallò; perche efiendo forma intellcttiua compre. 
de come più perfetta la lenii tiua,& vegetatiua virtualmente, (& per 
dir con altro termine fignificantillìmo de i Filofofi ) eminentemen- 
te . Così il Pontefice non è Cardinale fiDrmaliter , ma è tale virtute, 
&eminenter, perche nel Pontificato ficomprende il Cardmalato, 
Hora applichiamo ciò al cafo nollro, il dir , che Chrifto non habbia 
]^uuto regno, e potella temporale io nelfuna maniera ne formale^ 
ne vinuale; è propofitione cattiua,& erronea;perche fe ne caueria.» 
fubito, che non hauelTe potuto impacciarli come capo della Chiefa. 
di correggere le cole tem potali, che deuiaflero dallo fpirito, &dal 
fuo fine, e così farebbe fiata imperfettifiima Republica la ChieJ^ . 

Egli è adunque verità Cattolica,che in Chrifio,& per efiboel fuo 
Vicario fia la poteftàdt emendare, correggere, e giudicare tutte le 
cofe temporali in ordine ad fidem,& aeternam f(licitatem,come ve- 
^emo neliefegucoù ptopofitiooir fi che quello fia così, fi prouadal 
... ‘ ' fine 
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fìne,c’hebbc Chrifto nel fondare la Chicfa, il qual fu di condurre gli 
huomini alla felicita del Ciclo per via della virtù , c pcrfcttione con 
l'opradimiuiftro e dottore vilìbile,com’è il Papa.Hor'a quello noo 
fi. può arnuare,dicc il Solo, fe il macftro non ha faccolcà di leuare al 
di fcepolo tutti grinciampi d’errori, c d’ignoranza;e quelli inciampi 
lappiamo, che vengono per lo più dalie cole corporee, e lenii bili; a- 
dunqueeChrillo, & il luo Vicario da lui hanno potella d'indcizz»- 
rc,c moderare le cole tcporali , doue lìa neccflario . Coli dice il Soto 
cóla dottrina de gli aniichi:ma prima fù ragione di S. Tomaio opuC 
20.C. 14.il qual Soto cito volentieri, perche lo fcrittorc anch’egli fe 
nc vale più volte nella fua fcrittura,e ne fa meritamente gran Ibma» 

Ma fe per maggior proua di ciò vogliamo anco addurre eifempio 
di Chrifto illcflb diciamo, che quando Chrifto mandò a prenderci 
due animali per entrare in Gerulaléme,non è neceftario di affermare 
cheeftercitafte più potella, chcquclladi capodelJa Chiefa ; pcrdic 
fruSira fit per f /«ra,&c.Ma che ordinò alli Apolloli, che rifpondeflc* 
ro a chi hauelle loro contradetto : Dicitej quia Dqminus bis opus babeU 
Ecco che fi vale di cofa temporale per ordine al finefpirituale. 

Di più il zelo,chc móftrò nel cacciare i venditori dal Tcpio,con, 
fella tacitaméte l’autore,che fii eflcrcitio di poteftà fopra cofe tcpo=» 
rali.ma nega,che lo facefie come capodellaChiefa, dicendo, che 1 q 
{fece come Profetafecoudo le parole t%elus domus tus comedit mei& lo re- 
pJico,che è maggiore il zelo conuenicte al Paftore ex officio fopra_* 
la Chida,e la calàdi Dio, che non é quello del Profeta come Profe- 
ta;perche al Pallore il zelo è elTentiale,al Profeta è minore, & acci-* 
dentale : adunque fe lo fece come Profeta , molto più lo poteua fare 
come Paftore. Et il Panormitano(comediremodifotto)cita quello 
palio, per prouare l’autorità del Papa fopra le cofe temporali , il qual 
Fanormitano deu’efiere d'altra ftima,che l’autore della pre&étefcric* 
tura.loagiùgo in oltre, che&- fiemardo ne i libride Conlidcrationé 
dice chiaramente fopra quelleparoledi Chrifto,Afitte gladiUruum iti 
Tragìnà'/r Mus ergo,^ ipfe tuo forfitan nutu,& ft non tua manu euaginàdus, 
alioquin fi nullo modo ad te pettmetyEcce duogladifhtcinon refpondijjet Dò 
minus'fSatis efi^fed nimts eH.Fterq; ergo Eccl. et jpirituatisj et materialis. 
Adùq; fe l’ha hauto la Chiefa da Chrifto,e Chfo lo diede alla Chiefa. 

Dirà rautore,chttrouiamo in Chnftorvfo,e relfcrcitio fopra cofe 
téporali, e nondimeno mquelta propofitione li afterifee prima, che 
Dòn>efiercitò,epoÌGonlònde,cdice,chenó hebbe poteltàtèporale; 

• :£eio>gii<rifpondò/, chenon folopofiballegarCiluoghidifopraV 
DU altri, e che Multa aliafeàt Iefus,q ndfuntfcripta in libro hoc;co 

medi- 
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me drce S.Gio: c.z i.ma veliiamo pure al pùco.lo dtco,cheègrà dif^ 
^ej'èzadalllbiabitoairattOydaUa potczaairoperationc, dalla poteftà 
-ali’edercitio. Molte cofe Chnfto poteua fare,che non fece, perche fe 
: parliamo delle potenze naturali è cola certa)ch'erannbile,pcrchcà 
vero huomo > e pure è traditioneamichiflìma > che non ridelfe mài . 
Quanto all’altre potenze poteua predicare per fe Hello a tuttoil Mo 
,do,enólofece)malìrerui degli ApoHolirpoteua rcriueredafelafua 
leggere nó lo fece:così lafcio fare il Simbolo a gli ApoHolùne anche 
determinò a tutti loro Chiei'e>e prouincie particolari, che pur pote- 
ua; oltre di ciò gli ApoHoli medelimi nó fecero da fe Hedì quàco po- 
teuano-'perche molte cofe han poi fatte li fucceUori : lì che con falla- 
ce argomento fi dice egli non fece quella tal cola, adunque nó potè- 
uà. Ma per conoicere quella potéza,& aflìcurarfi,che vi e,bifogna ca 
uarla dalla natura delle forme,e dalla fpecie,& dire la Monarchia Ec 
clefiaHica è tale, che richiede auttoritadirettiua fopra le cofe tempo 
rali per la ragione fopradetta;adunque è necefiàrio,che vi fia,& con- 
uien confefiarla, ancorché per altro rilpetto non ve ne iblTe in qual- 
che tempo l’vfo, ercflercitio. 

Hor vediamo ciò che egli oppóga per negare in Chrifto,e ne fuoi 
fuccefibri la potedà temporale. Egli adduce prima in cótrano quelle 
parole di Ghri(lo,quando rifiutò quel giudiciof^a/r meconftituitii^ 
dicem fupervos. 

Alche rifpódo per adeflb auanto baHa,iafciàdo l'altre cfpofitibni 
di quel iuoco , e dico che quello era giudicio mero téporale,iI quale 
nó ha che fare có la prefente materia ; & fe bene al Papa fi fa rìcorfo 
anche nelle caufe mere téporali, come diremo ; nódimeno fon caufe 
ardue,ò i difetto del giudice,ò dopò l’appellationedebita,e cófuetai 
• Dopoi egli oppone[còe Chrifto pagajse il tributo, e che non v’era altrù 
tìtolo di vera,& reale efjenthne,che la diuinitàyla quale non volfe aUegaréj 
perejjer cofa troppo alta,e coti pagò per fuggire lo fcandalo. Adunque non fit 
JPrincipe temporale,che quefto faria fiato vn' altro gtu fio tìtolo itejfentione.'} 
A quello io rilpondo.primieraméte,chctuttoquello,chervnoha 
in fe,fpelTo ò nó fi può,ò nó fi vuole,ò nó fi deueelfercitare,e mette- 
re in pratica. Laonde quando anco Chri Ho foHe Hato Principe tépo- 
rale,non è buon difeorfo il dire,che fe fofle Hato tale non hauriapa- 
gato;perche potrebbe dirli, che non hauefie voluto, ò douuto a qu^ 
tempo feruirfi di quel titolo. 

Secondariaméte meglio fi può rispondere, che il titolodeirefleiK* 
tionediCbriHodal tributo non fìilolo quello del paefe,ò del ladini* 

( come ^ce i’Auuerfvio ) ma quello anwn (u cHer capo dell^ 
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- Chiefa^ Eccldìaftico: & a quello modo intendono S. AgolHno , e 
S Girolamo le parole di Chnfto;£rgo liberi sut filijfii il dirc,chcChri 
' ilo per raggione della loia Diuinità folle eficnte dal tributo, ma fai- 
ic dipoi obligato a pagarlo mquàto al corpo, e come huomo mortale 
«ridelTaherelìadi Marfìlioda Padoua,dànatadaGio 22. nella llrau. 
Licet.nfd'ita dal Card.Turrecr.libuf.fum.de £cclef.p.2.c.27. egli fu 
^uuquequel pagamétode ùlQo ,non deiure,'come dice in termino 
<7i'atiano nel Can Tributum.2 ; .q.8 .^.inell idelfo pagamento Chrì 
•ilo modra il titolo diPricipe fpintuale fupcriore in virtù al téporale. 

N el terzo loco eg 1 i oppone I che non volle accettar d'effer fatto Jte.] 

- Chi teneile,che Chrido fbde dato Re téporale diria quel,che dico- 
no alcuni,efpecialméte il Burgenfe,che non volle accettare da altri 
jquel,che haueuadafedeflb fopra tutto il Mòdo; ma queda fentéaa 
per bora nó mi piace.Però 10 dico,che di fattoli potrebbe forfè pro- 
sare, che rifiutale il Regno mero téporale, ma nó il téporale rinchio 
io virtualmente, e necedariamente, come lì è detto, nello fpirituale. 

- La quarta oppolìtione lì è,che [Chrifto riconobbe vitato per fuo giudi- 
ce come miniftro di Ce fare ^e così non fu Re temporale. Non haberes potefta^ 
tem aduerftim me, nifi tibi data efset defuper.'] 

: lo potrei dire , a ciò che tutti quedi fono argométi deirillirìco, ò 
di altri heretici,per cóbattere contro la téporale della Chiefa; ma nó 
importz,debitores fimus omnibus. Rifpódo adunque, che tutto quedo 
fu de fa^o,non de iure.*e S.Tomafo fopra il c. rj . epilLad Rom.dice, 
che Chrido de iure non haueua giudice,ò dapetiore , ma che dandò 
de hùo l’ignoràza di Pilato circa la qualità della perfona,Pilato era 
giudice ordinario,e non peccò forfè nel giudicare, perche non era_» 
capace della fuperiorità , Regno fpintuale , & edentione di Chrido 
naturale^ma peccò conofcendolo innocente,& poi flagellandolo, e 
dandolo a crucifiggere, come delinquente. 

V Egli oppone vltimatamente quella fentenzadi Chrido [ Reddito 
tfuffunt Cafaris CafariyCt qua funt Dei Deo. Adunque non fu Re téporale.']. 
. C^cdo non ha che fare,perche la fentenza di Chrido non fu dif- 
£initiua,.comefivcde.Equàdobenchauede commandato pagiméto 
del tributo, come douuto a Cefare , doue fa egli per ciò mcntione in 
quedo luogo di fe dedb,edelli £ccief.?& di pm ancorché hauede có 
prefogli Ecclef.come può argométard p quedo,chenon fode Prin- 
cipe fpi rituale fuprcmo fopra le cofe téporali?Di viraggio non potè 
ua egli(' come fi è detto)eder tale,e cedere al fuo ius,e volontariamé* 
tp fottoporre i fuoi a dar tributo al Princi pe téporale ? fenza dubbio* 
Jhla (come hò detto} fVgomento non é a propodto. 
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TERZA PROPOSITIONE ’ 

D E 1 t’ A V T O R E. 

1 * 

ON haundoil Signor nofìroejjercitato Vauttorìti di Prencipe 
temporale yHon è douere dire t che queft’auttorità habhta lafcia* 
taaS.‘Tietro,& allt fuoi fucceffori ^ li quali Jono/uoiricarij, 
attefo che il V ieario non è da più del fuo Principale. ] 

RISPOSTA. 

H Auendo il Signor Noflro prcfo in fe fteflb l’vfEcio di Partore,é 
Re Ipintualedi tutto’l Mondo,ancorcbenon haucffe mai ef- 
fcrcitato poteftà alcuna fopracofe temporali; ad ogni modo 'per la 
qualità deirofficio era ncccffario haucr quefta potenza,cnmcs'è det- 
to di fopra.e cerne affermano tutti i Dottori ('ìeuatinegli Heretici) 
c quelli ancora, che non tengono, che il Papa habbia maggior potc- 
fta, che indiretu , e cafuale in ordjne alle cole temporali . £ perdio 
Tauttore cita inquefta materia contro i Canonici il Soto, e Sellar- 
minio come fautori della Tua dottrina, l’vno,e l’altro è approuato da 
noi.Sètiamo dueparoledel Soto,eduedel Bellarmino in queftoprò 
porito.il Soto nel4.d.25.q 2.ar.i .(che è il proprio luogojche accen- 
na l'Autore Jdopò hauer detto cosi : In fi nma ( vt cangia completa’- 
mur ) m Papa nulla eSi poteSìas metè temporalis , vt in Regibus pr ster qua, 
in terrisfibi fsciilariter fubieBis : Soggiunge in quello modo : Poteflas 
PontificiSy quatenus Pontifexejiy non eftmerè temporalts , fed tempora^ 
li'vtitury vt j'piritiialis miniftra . Fnde poteJìVapavti bonis temporali^ 
bus ad fuum ipftus finemy & fpirituale propofitum , & per temporales pct~ 
nas coercere Pnneipes , & temporahbus bonis prillare , & vfque ad eorum 
depofttionem procedere : e prouaquello con ragioni, eflempi . Le ra- 
gioni fono quelle medelime di Bonifacio Ottauo in extrauag. com^ 
mun. extra, vnam fanRam de Maiorit. & obed pofleda noi nella_» 
prima propofitione, con l’auttorità di Nicola Primo in Canone Om 
nes,dill.xxij.& Can.Duo funt difl. 95 .& i j .q .6 .Can. Alius.Gli efs?- 
pi fono d’innocentio Terzo in cap. Solita:, de Maior & obcd.Et ln- 
noccntiopurc,ma4.chc vieta TamminiUratione del Regno al Ró 
di Portugallo cap. Grandi de fupplendanegligentia Praelatorù intf, 
Poi argomenta il Soto contra quella dottrina conl'auttoriU di San 
Paulo pnm. Corinth. i c. Àrma militis noftrs non carnalia , fed Jpirt~ 
tualia funi. Adunque par, che baftaflc il coltello fpirituale delle Ccn- 
fure-». £t le rifponde cosi . Refpondetur , quod non fatis fuijfet Ec- 
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ilefix confultum , nifi rebus eius per Potentatus fpculares affli Clis , dum tfr- 
ma J'ptritualia non fufficiuntytemporati quoque gùtdiopoffet tUos rrgere:quia 
tunc non haberet prorfus vim coercitiuam, qualis eji iUi neceffana: & el pli- 
ca Tauctorita di Sali Paulo delle battaglie con i demoni), e con la car 
ne, di modocheilSotodicepiìidi quello, che cerchiamo; e pure il 
boto afferma con tutto quello nel l’iltellb luogo conclul'.j .Non altam 
chrifium fuo Vicario reltquiffe potefiatem , quam tpfe inquantum homoyor- 
bisque Redemptoraccepify nuUum tamen Regnum temporale afjumpfìt; fed 
illud rerum temporalium dominium pracijìm, quodadfinem redemptionis 
prat ncceffarium : adunque il Soto , ('il quale non fi fa mai le meraui- 
gliedc’Canoniftì, nell taflàd‘arditi,comc riferifee quello fcrittoré) 
è tutto contro di lui; e le folfc viuo,e leggeffe quello trattato, non da 
bito punto,chc quei titoli, che dà lo fcrittore a i Canonilli in quella 
materia, & altri più graui rifletterebbe contro di lui. 

Sentiamo il Bellarmino pur citato da lui a fuofauore, deRoma- 
no Pontitice. ^^fferimus Pontificemy vt Pontificemy & fi non habeat vi- 
lam merè tcmporaltm potefiatem : tamen habere in ordine ad bonum 
fpirituale fttmmam potefiatem difpondendi de temporalibus rebus omnium 
Chrifiianorum . E quelloè quello cafualitcr,& indireiflè, chead alcu- 
ni è paruto poco:ma viene da i medeflmi Canonilli, come lì può ve- 
dere in cap.Per venerabilem.Extr.Qui tìlij fint legitimi. d’Innocen- 
tio,e la GlolTa de ludicijs cap.nouit Quella è paruta allo fcrittore la 
manco fauoreuoleopinione,chc dandoli fra i termini di Cattolico, 
fi tengale rarmi;chen’apporta, fono tutte contro dife. Ma lalciate 
le controuerfie di diretto, & indiretto dominio del Papa in queda 
materia, a noi bada per l’intentioiic prefentc;che il Papa babbi hauu 
to da Chrido qualche auttorità fopra la potedà temporale, c i fudet- 
ti tutti glie la danno fomma,e fuprema,e non folo di valerli, per pu- 
nire altrui dell’armi fpirituali contra le temporali ; ma d'armi tem- 
poi;ali ancora centra l’idelTe temporali;e quella auttonta medefima 
dicono, c’hebbc Chrido,e lafciò poi fuccélfiuamcnte a luoi Vicari;, 
li (mali con tutto quedo non fono da più del fuo principale. 

Si fà poi lo fcrittore da fe dello alcuni argomenti in contrario, & 
a quelli r ifponde ancora. E prima dice [che noi citiamo per prouare la po 
teftà tem por ale del Papa li [acri Canoniy e rifponde , che fono leggi humanCy 
enon poffono hauere aguale .luttorità in concorrenza delle leggi diuine . ] 
Gra temerità per dire il vero fi troua in quede parole. 11 Sacro Can. 
maflimamece vniuerfale,è errore in fede, che poflaelfèr contrario al 
la 1 egge diuina,la quale efplica,e dichiara . Et i 1 corpo Canonico non 
fi Audia, & è riceuuto comefacroin tutto lo dato Vcnctiano^Equé- 
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fti Maeftri mcdefimi non fe nc feruono fempre? fei Canoni fond 
buoni,& infallibili come fono, non faranno contrari; alia legge di« 
uina,pcrche lumé lumini nò repugnatit fenon fono d’eguale auttorità 
alla i'acra fcrittura > bada, chelònod’auttorità infallibili c. i . Extra* 
de Conditut. echedicendo circamores generales Eccle^ 

fix, non lono contrarij alla legge diuina, e per quello non fono nul- 
li, comedice Virtual mente quefto Dottore: a noi bada, ch’egli met- 
ta dalla parte noftra, e per noi ifacri Canoni: faranno poi la confo, 
gucnza tutte le nationi, c genti Cattoliche. Veroèjchc tutti i Catto. 
Ilei co i Canoni fteifi, mette per quella parte, che tengono Silueftro* 
Agoftinod’Ancona,& altriTheologi ,c Canoniftì, cioè che il Papa 
habet dominium dire^um lupremum in terris etiam temporalium 'y e vor- 
rebbe poi,chegiialtri,i quali dicono hauer egli cotal dominio indi- 
refte,& cafualiter negalìcro ogni potefta téporale al Papa . E queftO 
è fallb,come habbiaino dimoilrato,c fi può vedere in tutti gli Auto- 
ri Cattolici di quella cliflc, come il Paludc,Caetano, Valdenfe,Tur- 
Tccremata, Vittoria, oltre il Soto , e Bellarminogia citati. 

Dice,di più che la fiidctta clalfe de Canonilli, edi Siluellro, cita.» 
San Tomafode Regimine Principum, il quaieafferma , che Papaeji 
Vominus totius orbis in téporalibusyidr fpiritualibus, e parédoli di hauer 
trouato vn paflb difficile contro di fe, finge di fuggire, col ncgatt,il 
libro elfer di S.Tomaro,adducendovn mottiuo leuato dai Bellarnn 
no d’vna Iftoria inferitaui feome fi erede) da altri doppo S Tomafo. 

■ Non ci facciamo paura di gratia di San Tomaio, ne in quefto luo- 
go,ncin queiraltro,chc cita del 2. delle fentenzed.44.perchedato, 
che S.Tomalb fauoriflc in quelli luoghi l’opinione di Silueftro, e de 
'Canonifti molto buona,e Cattolica, poco importa; noi ftiamo laidi 
in quel fuo Soto,enel Bcllar. & in quello indirciflè, & cafualitcr del 
li altri Theologi,e Canonifti, nò ci curàdo peradeifo, che ^uell’altra 
' opinione fia migliore,ò peggiore a quella duq; che dice?piu in là cer 
rodi quefta(il sà lofcrittorcjnon ci troua altro, che l’Herefia.Alafen 
riamo il rimanente , delli argomenti, che fi va facendo in contrariou 
[ Per indebolir laforga di quefla nofìra 7ropofttione alcuni dicono , che 
‘ Aleffandro 6. diuife l' Indie alli Redi Spagna, e di Porfugalio, perche egli co 
me Vicario di Chrtflo ne era naturai Prencipe temporale , e che Leone III. 
diede l'Imperio d’Occidente à Carlo Magno per Pifteffa ragione. ] 

Nó fi trouera mai che Aleflan.Vl.in quella cótroucrfiadafteil do 
minio dell’indiealli Redi Spagna,edi Portugallo,comefi può chu 
'rirc,fe nòquàto portauano feco de iure,ò rEuàgelio,ò lagiuftaguer 
ra; diuiiè bene la nauigatiooe per fentenza^ non l'olo come Giudice 
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coniproiniflario,macomeordinario,perchepoteua tradui Principi 
Chriftian i,pcr compor le difcordie, e leuar l'occafionedi molti ma- 
li con la potefta fua luprcma ipirituale moderare in ciò, e comporr? 

|e cofetemporali.'come nel cap.Nouit.de ludici js. traU Re di Fran- 

cia,& d’Inghilterra. Ne quello è il primo cafo, & vnicp , qoi»e pare 
aquell'huomo.Quando Henrico VII. Imperatore procefsò^pconde 
nò Ruberto Re di Napoli per col e mere temporali, s’introraefle Pa- 
pa Clemente V. non come per caufad’vn fuo feudatario , ma cornea 
Principe fupremo,& annullò il procellò, e la i'entenza deli Imperar 
tore, dicendo così in Clem.Paflor de fent. & re lud. HIos tura fxfupe- 
rioritate , qua no» eft dubium, ad Imperium nos habere, tum ex poteftate in 
quam vacante fede in Imperio Imperatori fueceditìiuSf & nihilommus ex ilr 
Uus plenttudine potejtatis.quam Chriftus Rex Regum, & Dominus domi-r 
nanttum nobis(Ucet immentis)in perfona B Petti conce ffittjententiam , & 
proccfjusomnes pricdi£ivs declaramusirritos y Che diràqui? il Pa- 

pa non fa quello ne come Giudice compromilTaiio, necomePrin.»- 
cipe diretto fopral’vna, e i’alfra Sicilia, delle quali era Re Ruberto, 
che ben Ihaucriafaputo dire, ma per la l'uà ordinaria potefta di Vi- 
cario di Chrillo, efuperioredeirimperio in quelli cali. Adunque 
non accade ricorrere alle cofe friuole , & alli compromcllì , Mi par 
di vedere, che vorrebbe liberarli da tutte quelle auttorita di Canoni 
col negarle tutte , che così par, che accenni , quando dice di l'opra, 
che fono cótran j alle leggi diurne : ma fin hora non profeflà aperta- 
méte d'vlcire da Cattolici, fe bé la dottrina nó è tale i quàdo però egli 
iidichiararà,e vorrà mettere in cópromell'o(come fi dice) /uper /imi- 
nana card/nisytrattaremoin altra maniera .-intanto noi argumcntia- 
mo con quelle cofe , cheapprouano tutti li Cattolici , e l'criuiamo 
a loro inftruttione. Ma coftuireftaconuinto con quello foloellcm- 
pio,ancorche ve ne fiano dal principio della Chiel'afin'adelToi mol- 
•ta copia . Leone 111. quando trasferì l’Imperio in perfona di Carlp 
Magno, non moftrò di farlo per ragione (come ne anco Alqlfundrq 
Sullo) del dominio diretto iniqttelecofe temporali; ma fi yalfe^i 
quella medefima poteftà,che adoprò Clemente V. e nò di piu E que 
Ilo balla per la fudetta potefta luprcma fpirituale , lenza ricorrcrc^a 
cofe dubbie, da tutti non concedute-*. 

Attribuilce poi quella tróslationc dell’ Imperio fatta in perfona qi 
.Carlo, ò alla elcttionc del Popolo Romano, ò alla còpra di Carlo da 
Niceforo,&Ircne:e quello è Terrore formale di Matthia Illirico he- 
retico in opufc.de Xraiisla^ Imperli, ri ferito egregiamente dai mo- 
.derni , e fpecialf»cnte dal Sig. Cardinale Bellarmipo 
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TranslatipiK iQiperij.DQue fi può ircdi^e^quanto repugntquefh ciC 
Junniaall’hifloria humanay& alia fede. Non porlo qui per brcuiu le 
dimonrationtdLquefiQeuidentiilìme. Mafìn i*i(teiro Illirico pcrlì^ 
-dii}ìnio>e rabbipCplie/^tKo in naoUi aUriJuoghi non io.iiega » Come 
’A^ie'Ai.ecea^e^ j^[oÌEef>ari!i,-Ccnturia9;.c«iQ & Centri. c. itf<r de 
jjQ{l propriQ^e feplpr^^. ijtu'ucontra Papa; primacum. V^edajchtA^d» 
iCiP per l’hi(lorÌ 4 >e.perqi^(le bugie il Sig.Car.Beiiarmino allega^ 
chepó fa bifu^pd. allungariì.Ma ientiaino di gratta due foie coie& 
te, che fuori ddràrguméto^adduce Pautore^come per cliiul'a di* quc4> 
ilefueproue. ' 

f [/« fypuna fia quA phcfijuwkoi^fcrtOtd^A Paptt, il qufle era flato dv- 
•fmcciatpdàUa lkaitdiaififé<poffcdrHd)iofaiaUt(na,no9.diedeiJnipemd’Ocr 
IT<rWp].B^aduttanaicé^ 2 qualì]Che a(Iolui;aii»nt^ nonrfi 
•pqccneda^icuno'dare-ynaculèad'p coltauroa pcròlua.pròpri3aa(ti» 
aueUCeorre.qui) la/fe neqcflsurio»quàdoJi Papi coronanoalcuoo deB 
(l’im perio,ò lo tras fcnlèono>che prma elfi come diretti Signori tS* 

fioralmente Iqpoiieggbi^omu-' ó.jn s:;.;*.;; 

-, ■^i^Ìf9^ifgeiil;èt(^AttkAwétcgk4^idhtA<i^àkthcècnta,J 
!■. bTaruopotaia.aegarf tfcnia»c.pitt Hì^ònci fimolì'scliecplifqda-* 
no il tit<dOi&ia tta^tioiieiie:^>if|nnaliidi'Fcanaa> il coAamentò 
mcdedmpdi Carlo yM4gbPideiil'acrtiCanonit:.Venerabilcni*de Eie» 
dio.d’ionpcenzolil.& aitfi nmigliaiiti,edirci alla prima > chenoa 
credeua ad altct,che alle Centuricjdt a Matthia illirico luterano . ' 
>: JE feguita apprei&^cosi. bettffimquefio cafo»come in altri fmihycbt 

p detfifpodereicbeiliPttpanvm 

Jtaumdtì-lMmtol’aHtmtà4a:Chr/fiiKmt^}^lib¥siftMatf^àtita.laidetta 
t/MoritdPi’hà fatta 4(^,(wfà>Hktldli ùitfxeffatù ^bpfertJKiotKor t^irb* Mcà* 
tiafottfìà téporak i» >jtodg,i^attKP tnodt lopradetn;mém perqutflofuA 
■Hajtb'egli habbia òmmo ^autorità d^reffiè m téporaUb da Cbtiflo , oltre ctik 
molte cojefifanno da alcuni, delle ijuali lèflcercofquo iure fiatano è facile Uri 
Umarh.- ] Sono.apuntpdiuerticgli per andar afugendo». che ci landò 
vfcirdi ma;ena.Neflun CatoUco fonda la poteiUdel,P^ap,el trasfe 
rirelmperfi,^ Regni irrefràgab^métc lÒpra-tl dominio direttole an 
cor etiàdio^h’apprqui^quello parer^cófell'ano, che bada perciò 
I4 poteda fuprema fpiritualeyche fi déde indtrettamétea tutte le.co> 
fttèporalrrfiche nò occorre qui diucrtire;!! negar poichclopoffa 
re vbi vrget necejfttas,& caufa,sèzì cóferìio d’intcrdlàti.'è errore di fe 
de,& d’hidorift. Dire, ébéVh^bisfàito4itulopeteflatistemporatis,iu»‘ 
Ì^JDotuttlonif,HttftidÌfatit»Mlt^ionis^eL Belli aCQmflto , è vna chun<- 
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liipréina,ohenó fi fiendà fopt*a h tepoblc jné^onbtde c6 ti^uefio par 
Jare vn'alcratéporalemagiore» cioè cheil Papa habbia'datrRegni,& 
lmpcrij,ddli quali egli direttamente perle firàde già dette era Sign*. 

Di piùil voler infcrire,chequefii fatti dePapi'fianédi quelli>Ghe 
non fi sa^^o ture fiant, oìtK la taatU ingiuria ènota.cb^dà a i Vicari 
di Chrifio,d’vrurpatori egli mofiradi non hauer letto Canoni^ èilìÀ 
ilona, 6 Theologo alcuno j poiché tutti q&efii fanno mentione fet^ 
uentiffiroa della potefià > con che lò fanno, che èqueJla,che di fopra 
habbiamogiadimofirata. i 

Ma io voglio aggiungere quello folo per chi legge lènza hauerei* 
velo à gliocchidi paflìune, cconcluderecòn 'elToTa prelente propo 
Elione . lo dico dunque quelloTheologo, ò vuol difendere (coinè 
inollra)le cofe,che controucrtono,ò nò:lè nò,egk niollra U cótrari* 
col titolo della fuafcrittura.Sesì^;io dico, che perlecótrouèrfiepro- 
fenti balla auttorità meramentè fpirituale, etiandio lenza quello ini* 
diredè>& cafualiter fopra il temporale: & quello perche tutte fonò 
materie £cclefialliche,coinc è chiarilfiino^Del qual calò il Papa, C04. 
Ine mèroPrincipe fpi«itt^le',e noitpiù,e con^ diretto giudica ki ter 
za, può procedere, lenza fuggire a]le.qucAioni fuor di propofito del 
dominio temporale . Laòndea ra^ot^diTeolojgia i è di Filolbiìa il 
dilcorlb , dncorchefalfo, andhiiaiàtràndllaregaente maniera, n 
i ' fiifognaua primieramente pròuare , che‘1 Papa non haueua fe non 
il dominio mero lpiritualc,e poiprouare,cbele cóntroucrfiecòrrcn 
ti fono mere temporali;e pur diqticHa minore egli non fa mai in tut- 
ta la fbafenttura, vnabonchemlniina mentione^perche sà, credo i^ 
chenonili puòdrfèndeter& afl'hora laria fiato in obligochi rilpon- 
de,òa mofirare,che il Papa-haucua dominio almeno indiretto iòpni 
le cole temporalitouero a mofirare, che quelle erano cole Ecclefialh 
& fpifituahrma diuertire a quella mahiera,e d>r da pricìpio, che fi ter , 
rà rvfanza de i Teologi, è cofa certamente, che non fi puòtolerare. 
Ma foportiamola nódtmeno p leruitio della verità, c palfiarao auid» 

L r t a PRO p p si T.I p n:r;,- 

‘ D E L l" A V T O HE. 

'j^uttoritàpromeffaJaCèriiìoà San Pietrofoitpla metafora dcltc 
Chiaui è meramente fpirìtuale. 

R 1 S P O S T A, . i 

G ià a’è detto a fulBcicnza , che rauttòrità protaclTa da Chriftoà 
S. altri, iuoifiiccClJòric fiata hfupicma in terra. 


Dig.i:--,.. 




mMV;MlTA' BCCLESIAST, rs 

ipirìtv^le sì , ma tanta quanta richiedeua la neceflità dVn tanto o^' 
CIO; e cosi yeniua a coprendere la temporale nella maniera almend, 
.chclìèdettp;foggtungendodipìù,chedétro litermimdi optnioui 
•catoliche quella pareuaa molti la manco fauoreuole per fentenza 
dellìdelTo TeologOyil qualemodrò d'approuare in quella parte la_^ 
^dottrina del $oto,edel Bellarmino. Non riprouiamo per tanto las- 
tra opinione del dominio dire ttOjChe lì dteeelfer de Canoni 11 i;i'apé 
dolche è tenuta da perfone dottillime,che n'hanno co pollo dignill^ 
nìi tratutijma ci'bada quella prima per proua delle cofe^che preten- 
diamo.Non penlì però alcuno.che quando ben li accettane la dottri 
na del dominio indiretto del Papa lopra le cole temporali alToluta> 
mente per vera« lì pregiudicalTe punto alle lue grandezze : più toilo 
aU’oppolìcp. Ma non è mio intento di ^rdifcorfo intorno a quello. 
Vedanlì da chi vuole Henneo, Driedone, Turrecremata » Caetanc^ 
Vittoria, Pighio,oltre il Soto,c’i Bellarmino già detti, che tutti han 
no tenuta tale, opinione, e tutti ibno dati ne gli fcritti loro grandi^ 
mi difenron della fantaChiefa Romana . Si che la metafora de lle^ 
•Chiaui fa contra l’auttore,e la Tua fcrittura:perche comprende nella 
maniera fpiegata la giurifditione nelle cole temporali: di modo che 
fequello[»ier4/»f»rr] è termine preciliuo da ogni temporalità anche 
virtuale, Preminente, è cattiua propohtione : l'e toghe Iblamente la 
temporalità formale,ò diretta, è probabile propoli tione: ma che la^ 
.poteda lafciataa S.Pietro,e fuccclTori non efcluda la temporalità nel 
primo modo,oltre che fi è già prouato largamétc con autorita,ragio 
411, & elfempi irrefragabili,penfiamo prouarlo di più ancora có mag- 
giore euidenza,c con Htdefib mechodod’autorita,ellempi,e ragioni. 
> Sia dunque la prima autorità leuata dalla fcrittura. San Paulo nei 
luogo allegato di fopm^ i.Corinth P.parlandoadliteramnoni'olo 
:de’Chritliani,ma de’i'acerdoti,& de gli Ecc Iella dici dice cosir^n «e- 
fcitist(fuoniam Angelos iudUabimusìccco che comprende re,Pr gliApo 
doli. £ fubito foggiunge.’f «onro magis faculariaì Quiui^com’è colà ma 
nifedillìma)non parladel fecolare,e/r difUnguiturtéMemo: ma del lo* 
colare, vtdiftingMitkrab BèckftaHico. E checiò Ha vero , l'oggi unge; 
fecutaria igitur iudicia fi habueritiStCotitmptibilefjWui funt in EccUfiattUdt 
toafìituite ad iMd:r<fnd«n>. Adunque paria de'giuaictj l'ecolari propria* 
mcnte^ cofa, che fi comprende benillìmoanco dal tedo Siriaco , nel 
quale quel, che dice la vulgata fecuUre,ia quell’id orna è il medefimo 
chelis,iudtcium,vel caula,come fi vede per la vocedina, 6c cosi rice- 
uc,5refplica quella parola di S Paulo GratianoCan.47.^.111udxj q. 
.x.Nefain contrarioaquedo/che^i'ApodoìovpglH, cheli cocn^ 
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■mcttail'etferoi ti odi cotal t guiditi j àgU ihuomi id^bainiv 
Ji dc‘Chnfliani,percheciò non toglie <ntiQÌ 4 udU»hìMi 4 t',dàl 

ouale fi caua chiaramcce la potedlv benché 1 ^ 40 ) 1 ^ fk'pói^óitiiDel^ 
io ad altri, come appunto fanno i i^ontefici,e coinè fèce Mo^imlde 
fimo per configlio di fuo fuoccro.Ne fi può dire, che queiroi/h^/rtr 
iudtcabtmusy non fi fiendaagli Ecclefiafiici , & huomini Apofiolici; 
perche è fcntenza di S. Agoftino-zoxle Ciutt. Dei, cdi San Tóniafó, 
allegato dal Soto4.d1ft.474t].! .ar. a concl.^iche'ixJn h^UHnnolapO 
tefta di giudicarcinfiemccon Chrillo nclgiorhodel C^ùdi^iOfCnó 
gli Apoftoli, & oltre di ellì alcuni altri pochi' huomiiH^'Apottolicr, 
fpecialmente poucri,non 1 Martiri,ne altri, come prouano con buo- 
ne ragioni. Per la oual cofa l e coloro poflòno per la Chiara dottrina, 
cheli raccoglie da S.Faulo, giudicare le cofei'ecolari,i quali 
riadmtnus) faranno giudici dclli Angioli nel giorno del Giudició, 
dunque gli Apoftoli ftcflì, & oltre di efti li Ecckfiaftici hanno pote- 
iia a tbrtion di giudicare lecolc ieoolariialmenoin caufegfauudroi 
iendas difeordiatj^ pmufa, «jr in dtfttìk ptóprtf Tudicis\^ Ju^itiii ^ , cOw 
me ha fatto fpefte volte il Papa. Onde Teodofio Primo gràndilfimo 
imperatore fece vna legge,chefi potefle in tutte Iccontroucrfie ap- 
q^eJlare al Papa r i.q. 1 . Gan. ^àcunque litem. La quale,fe>bene parei, 
«brogata,recondolaglofa',nondNnenoellaprouaJ'a poteftà,e rooftrla 
iacomiemena^i, maftimarnentenelle caule graui, chefuccedonocrà 
Principi per Icuarc i Iciandalà, & i peccati, come fi \iede nel cap. NOf- 
uit.de ludicijs. 

' Che dico Thcodofiofolofcce quello.^ lo fece molto prima il-gran 
Conftantino,qoandofi puùdire,chenacquervlbddrimmunita Ec 
defiaftica,titder£pirc.ludlegec nella quale deterniina,chei Vefeo 
ui pollino giudicare qualunque caura delaici,Chefoire portata al giu 
diciò lotosa vna delle parti almeno, e qilefto ancorché l'altra parie 
replanTalfe', & Yenzache le fentertze loro potclTero da qualunque al* 
tro giudice, ò riuederli, ó in altra maniera riuocarfi, dirà,che queftà 
legge non fi'Olferua, e quello palli. 

- Per quello la legge Canonica ha emendata, e corretta in molte co- 
le la ciuiJc^e temporale; e fi fatta correttione è ftata rìceuuta , e li ofi. 
ferua tuttauia nelloftaco Venctiàoo,fi come io voglio moftrare con 
dui efiempi foli.La legge ciuile Li.cot.tit.ff, de fundo Piotali nò vuo 
le, che la tXmnapolTa alienare il fondo dotale, etiam cumiuramen> 
to.lnnocentio lll.c.Cumcontingat.deiureiurando; determina, che 
tal alienatiOne vaglia, e tenga, e che la legge ciuile non fia valida. Di 
più, la legge ciuiie comanda , che il patto dtfumafuccejfione vìuentis 
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tum ìuramento non vaglia leg. fin. C de pa^lis.& 1 . j 5 C.de inoff. tdl. 
iunfta l.non dubium.C.de legibus. 11 Papa i n c. quamuis paduiu do 
padis,in 6.comanda, che vaglia; ecoslfioflerua; colà che conferma 
Giufiinianoifteflb nell’Authent. Vt Clerici apud proprins Epijcopos, 
&c. dicendo, che facra leges non dedignantur facros Canones mitari . H c 
in fomma lo dicono chiaramente tutti 1 Dottori in cap.Caufam^ute, 
Extrauag. ^ifilijfint legnimi. Etin Extra, vnam fanefam . Et Inno- 
centio c.Licet ex fufeepto de foro competenti. Et cap. V'^enerabilem. 
deeleftione.douedicefral’altrecol'e . ( tnquit ) fi Rexeii negli^ 

gentfVel alius vrinceps, quifuperioremnonhabeti dicimus,qHod Pdpafuc- 
cedatiurijdi£ìionieius,argum.c. Cu inter vniuerfas .in fine de eleiiioney vìn 
Papafungitur poteiìate Regn proptereius negligentiam de plenitudine po- 
teflatis , quia Vicarius est Chrifli . Et l’Hoftienfe c.cum loannes. de fi- 
de inftium.dice,<7«orf deficiente fiipertore fem per potefl ad Papam appella- 
ri. Et allega Innocentio fopradetto. Anzi 1 1 Panormitanodice di piti 
in cap. Per venerabilem. extrau ,^uifilij fitnt legumi, che lo può fa- 
reancora, quando non manca il luperiore or inario,efcriuecosi; 
Nota ibi temporalem aulioritatem calualiter (quello cafualiter è d'Inno- 
centio lume di tutti 1 Canonilli,dal quale l’hanno tolto iTheologi, 
comedi lòpra^ temporalem lurildiilionemcaufaliter exercens, textum 
•valdénotabilem ; quod in terris alienis Papa non potè il exerccre regulari- 
teriurifdiSionem temporalem: fedcajualiterfitc , vbt foQum eSi valdéar- 
duum ex au 6 ioritate Dei. Ex hac littera potè fi adduci, quod ex magna , 
^trdua caufa potefi'Papa deponere Principes jkculares, licetfibi non fintfu- 
biefiiin temporaltbus ficut alias depofuit Regem Franaa,vtiacap.i^lius- 
1 ^.q .6 11 fatto poi di quello Canone(Alius^citato dal TAbbate, con- 
uincequell auttoritadcl Papa l'opra la potdla temporale, nonlòlo 
per cauià di fede, ma anche per altri mancam-wnti notabili di negli- 
genza,e giullitia nel gouerno , come conila per quello lingolarc cf- 
fempio,che fiidi Childerico Rèdi Fràcia.vltimo della linea de’Mo- 
rouei; il quale (come fenuono tutti gl’Hi fiorici di quei tempi , Ma- 
rianoScotolib.3.Chron.OthoFrilingdib,5.c.2z.Aimoniodegelli» 
Francorum c.6 1 .Sigiberto nella Cronica,e tutti gli antichi) da Zac- 
caria Pontefice fu deporto dal Regno ; & il Canone Alius dice cosi : 
jlliMs item Romanus Tontifex Zacharias non tam prò Jais imquitatibus, 
quàm prò eo,quod tanta poteiiati erat inutilis , CbUderictim à Regno depo - 
Ju!t,& Pipinum in cius locum jubfiituit, omnefque Francigenas à luramen- 
to fideiitatis abfoluit. Che cofa più manifefta fi può vedere m faèlo , & 
in iure? & vn fatto a cui non è Itato contradetto da quel tempo m 
quarta ninno, nealcun l’ha mai riprefo , fuorché i moderni hcrctici. 
^ Di Dira 
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Dirà il Tlicolqgo come ha fatto di fopra , che Intuita fiunt > dellcjJ 
quali fc fi cerca, quo iure,non è facile ritrouarlo]aiZ(]iii la ragione li troua 
facilmente,na(ccdodaJ]apoteftà fuprema fpintualedel Papalbpra- 
dftta,riccuutaper J’autorica grauiflimadi tanti Dottori, e (quello, 
. che importa)per 1’ vbidieu2a,e confcnlòdi tante bellicofe, e potenti 
nationi.Di più riftelTo Panormiiano nel cap.licet ex fufcepto,de fo- 
ro competenti, parla da Pilofofo, edice,che la potefta temporale è 
.nel Papam habitu,&in cap-caufamquas-extra. Qui fili; fintlegitirai 
dicc,chequeft’habitofi riduce in atto in omnibus arduis , & maximis 
diffcultatibus getter antibus fcandalum in Chrijìianitate, in quibus Papa po 
tcrit etiam intet laicos huiufmodi maioritatis tallone Jc intromittcre,Z!f txer 
xere iiìam poteflatem ftbi à Deo attributam, vt optimè patet in c. Pro butna 
ni. de homictdio,in 6 or in Clementina vafìoralis,de fent. re indicata, & 

adduce in quello propofito il fatto di Chnllo, quando fcaccibqud 
vendenti dal Tempio Fuori di quelli cali dice, che habent locum mr/tj 
generaliter loquentia, quod rapa debet prxejie fpiritualtbus. E Decio,bcn- 
,che fia Dottore contrario aH’autorita Ponti fida, come li sa, e appari- 
fcedalfuo configlio 151. per ogni modo conuinio dalla venta dice 
chiaramente fopra il cap.Nouit.dal nu. 54. lin’al 6 9 , inclufi uè,che la 
dottrinadell’Abbatem quella materia è verilfima, ecominune di 
tutti li Dottori . Potrei qui andare citando tutti gli altri Canonifli , e 
poi i Teologi, ma quelli addotti fono 1 lumi maggiori di tutta la leg- 
ge Canonica, e fono d'auttorità irrefragabile nelle fcuolc,lpecialmé.- 
te nello Hudio di Padoa,& altri del Dominio Vcnetiano, E forle che 
i telli fono pochi per prouarlo; e v 'è in particolare quello di Boni fa<>- 
cio. Extra vnara fandam , citato nella prima propofitione , il quale è 
famolillìmo, e dettato veramente dallo òpirito Santo . Ione voglio 
replicare quelle parole fole digiulfime d’clfer notate da tutti i Catto 
ìxci.Oportet antem , gladium effe fub gladio i temporalem au£loritatem fpi- 
titiiali fubifii poteffatnnam ventate teftante fpiritualis poteiìas terrenant 
babet injìituere, fi bona nonfuetit,& indicare', fic de Ecclefia, & E cclcfia- 
Sdtca putesìate veriffcottur vaticinium Hieremix : fece conSìitui te hodiefu 
per grntes,& regna,vt £dtfices,& deffruas,^ diffìpes,& plantes.Eepaz- 
Ila ilrauagantemedclìmadiBonilàcio,moltobenefisà,comelia lla.- 
ta confirmata da Concilijme quali fi dichiara,laconceinone,.che fc-< 
ceal Rèdi Francia Papa Clemente Qi^into,non ollantela lliauagan 
tedctta,laqualeinconfequé2a da tutti 1 Dottori Cattolici è fiata sé- 
pre vnaniraamète riuerita,& nceuuta. Sò che gli Herctici moderni,' 
i quali vedono la forza di quello tello,fi riducono a beileggiar l’ellra 
uagàte,come fcaadalofa,ur4nnica,& axrogàteima ul iìa di loro:C«:> 

(fjuntit 
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cìfìotty^ duca aecorum. Noi parliamo('DiogratiaJper aiutar i CattoJi 
ci,co i quali non bifognano prone raaggiori;tàto più, che Bonifacio 
non parlada fe,ma có le parole proprie di S. Bernardo tato riceuute. 

Dira forfè l’auttorc, che fequcllo fofle,i Papi potriano fare di gra 
cole, metter IblTopra i Regni , e tutto l’ Vniuerfo. 

Rilpondo a ciò, che maggior inconucniente faria, fe il Principe^ 
temporale alloluto non hauefle corrcttore,e moderatore l'opra di l'o; 
c che quello nò è tato ficilcdafucccderenel Papa , come relpenéza 
ha mollrato; raa/fimamentehauendoegli Japarticolareallìflcnzadì 
Dio.Ondclòggiungeil £ dio. ^ticunqne igitur buie poteììatià Deofte 
ordinata refìsin, Dei ordinatiom refijitr, nifi duo (fteut M inichxut ) fing.xt 
prtneipta, quodfaifumi& hareticum iudicamut.Equclì'c appunto la cen . 
fura giulla di quello [ immediatamente, e fen-:^ eccetttone ] della prima 
propofltione di quella l'crittuia. 

Replicherà tal volta,che le parole del Papa fono eccelfi,e non obli 
gano Ma vediamo, che termini di parlare egli vfa. 

Oportet{dice)& ifwcunque reftfht, Dei ordinamni reftilit. E foggiunge 
{ubitotPorròfubeffe RomanoTontifici (c parla fecondo quello l’enlb^owe' 
ni humana creatura decLaramus, dicimusydiffirumus , pronuntiamus effe de 
neceffitate falutis. Hora io dico a quello modo: le è di fed c , che il Pa- 
pa, quando deterinina.edilfinifce dogmi generali ,comequello,non 
polla errare , come ècertiiiimoapprelfoogni cattolico , & appreso 
quelli maellri medelìmi^adunque, hauendo qui dilfinita vna tal aut< 
toritafopra le cole temporali, il credere il contrario , & il dire, che 
talpotellanonliftendain verun modo alle cofe temporali (come, 
fuona il meramente d \ quella propolìtione)e molto più il dirc,che fa- ' 
cendol'egli relillenza non lì pecchi,è hcrelìa pelfima, come quella»* 
delli due principi) di Manicheo. • 

Sento che mi replicai fe il Papa faccflevn’ingiullitia manifella ia‘ 
vn fatto,non fi pollbno i ludditi difendere? chi potrà emendarlo? 

Gli rilpondo, che il gtudicaredc nullitate,vel de iniullitianò toc- 
ca alfuddito,dice il Soto allegato,c che fi ricorre al medeiimo, c che 
finalmen te, f 'atius efl pati altquid ad tem pus, ^in bumanit , ifuàm repel- 
lere ebrifium ^omini:Ipfo dicente: ,^i ves fpernit , me [pernii Et il ca- 
fo noncoccoribmai ('Diogratia^dital manifella ingiullitia, c nul- 
lità . Si potria per auen tura dire quello di qualche cola dubbia : ma fi 
sà,cheilreo quandonon ficonorcctalc,hai'emprcafuo parere qual 
che ragione: e poi nel cafo dubbio Papa femper efl ludex. Torno dun- 
que a cóchiuderc col Indetto tcllayi deuiat terrena potefias , iudicabitur 
ifpiritualifft deuiat fpirttualis, minor afuofufiorhft nero fupma,a fola Dea, 
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Ma non c bene , che pafiìamo ]a rifoJutione di qucfto dubbio ranc- 
io importante fenza il teftimonio ancoradcJli nollri Teologi , non 

d 1 tutti.-ina di alcun i principali; 1 1 primo Ila S. Tornalo glorio forchia. 

matodaquefto mcdcfìmolcrittorcvnico l'ole della Cattolica l'cuo- 
la,e meritamente; e Ila quel mcdcllmo tcfio,che hà citato nella terza 
propoli tionc di quella Icrittura, cioè i. fent. d. 44. i’vltime paroledi 
quel libro, doue S. Tomaio tratta dellVbidienza al fupcriorc, e rilòl- 
ue quel dubbio, a chi più deua vbidirfi al luperiore fpi rituale, ò al t€- 
poraie; c fa pnmaqueirargomcnto in contrario; Votefias fpiritualis 
eft altiorfkcularrficr^o maiort potesìaumagis cft obedtendum , pnelatus 
fpirttualis (tmper abloluere pottrit àftaceptojxcularis potejtstis , quodeji 
falfNTn.AÌ qualeargomentorilpondecosi; Ad (jHartutn diccndum,<juod 
poteflas !ptritual(s,ór (iattUris rtraejue deduci tur d pcteftate diuinayet idi ò 
in tantum Jkcularis potejtas ejt jub jpiritualt ,in cjuantum ejt ei à'Deo fup- 
péfita,.fcilicetinhis,eiu<eadjdlutcm anmte pertinent: & ideò in bis magis 
eft obediendum pottjhti jptntuali,(fuàmjtecularit tnhis autem, (ju'aadbo- 
tmm diale pertment, eft magts obediendum poteftati fpculari, fecundumil- 
ludMatth.22. Reddito quxfunt CffartsCx/hri ,zirtiup funi Dei Deo: nifi 
fsrjdn potefuti fpirituali edam farulaìis potejtas contungatur ,fi(ut in Pa~ 
pa,qui vtriujtjue potejtat:s apicen: tenetfcilic tjpiritualis, & fàtcuiaris.Di- 
celi Teologo nella terza propoli rione citata, che San Tomaio parla 
dodel dominio temporale del Papa rillrmge quella dottrina dellV- 
bidienza alle Prouincrcjche fono lòggctte a lui, come Signore tem- ■ 
porale.Ma quello è fallo, come li può vedere dalle paroledi San To- 
malo,il quale non ha mai fognata la rcllnttiua,chelegl’impone; 
che alToluiamcnte non polla tal luogo riceuere l’ifpolìtione,che fe li 
^èfaciledaprouarlo; e prima, il dubbio, chemoueSanTomafo 
in quello articolo camina folamente doue liano due Signori dillinri, 
temporale * e fpirituale nel medelìmo luogo: cioè a qual di loro in_. 
tal cafo lì debba più vbidire : che fe folle il mcdefimo Signorel’auto 
rita temporale; e fpirituale, il parangone non varrebbe, ne parlarcb 
be a propoli tt>. Di poi San Tornalo dice, che il Papa ejt apexvtriuj'qut 
potejiatis.E le la temporale lì nllringe loloalle lue Terre , e Prouin- 
cìc ,non eftapex ; perche in quello modo è fuperiore l’Imperatore 
neper ragione delle Prouincie fudditeè il maggior Principetem- 
fiorale del mondo; e pure ha dato ad altri il titolo d'imperatore Ro« 
mano. AdunqucteiHfChcfitapexvtriufquepoteftatts y per vn’altro 
titolo fuperiore , e lopra tutto il mondo. S’aggiunge acciò l’intel* 
ligcnzadelFcrrarcfe fidcliliimo interprete di San Tornalo, il qua- 
le 4 centra Gentes cap.76. cosi cfponc il paflo allegato, e dice ; che 
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$x dòSf ritta Satt£lt Thom£ i^ent.diSi. vltima , Papa pra omnibus obedten^ 
dum eSì, & in his,tiita ad falutem anima pertinent, & in ijSt ad bonum 

pertinent tmle. E perche s’intenda,che parla di tutto il mondo , c non 
folo delle fue Prouincic, foggiungé fubito. Similiter ( vt dicit idemmet 
San£Ìus Thomas ) poteft ratione buius fuprema poteiìatis vnumquemq; ra- 
Ùone deli£ii punire f & taUias,atquegabeUas prò Reipublica C hriJUana con- 
Jèruatione imponete, ficut Rex in fuo regno. Segue poi : dicit etiam Sanilus 
Thcmasfuperé'pift.Z.adCorinth.cap.i i.le£ì.i. quod prò necejfitate vnius 
patria potefi fufcipeu fubftdium ab aliis partibus mundi ; quia Ecdefia esi 
•vnum corpus. Da quelli luoghi conteftì lì vede l’intento , che non è di 
parlare delle Prouincic Ibggetteal Papa . E poi nò bilbgnaua far Tee- 
cettioae del Papa folo , fe intendeua delle Prouincic fogette ; perche 
in tempo diS.Tomalb, più che bora, molti Vefcoui erano Signori 
temporali : e quel , che più conuince è , che quello Teologo impone 
à-SanTomafo .che dica così, e che nelle fue Prouincic il Papa deue 
ellcrc ncll’vno.e Taltro modo vgual mente v.bidito , ilche non li tro< 
nera mai nel tcllo di S. Tomafo . Ma egli parla della fuprema poteila 
nel nwido lopradetto fenza controuerlia alcuna : ne per quello ri fol- 
uc^il dominiodirctto, perche gli balla in quel luogo della poteila rii- 
foluta, come di lopra, il che pur fi caua dall’iftcflb nell’OpufcuIo 20. 
c 10.& 19. Dopò S.Tomafo adduciamo AleflandrodeAles Teologo 
antichiirimoditantafama,p.j.q.40.memb.2. il quale dice cosi : CoL- 
Utionefa£Ìa potcftatis j'pintualis ad facularem , potefijs fpiritualis efi fupcr 
Jiei ularé,ficut Anima fuper corpus ;vnde Hierenna i. dicttur: Scceconflitui 
te bodie fuper gaites, & Regna, &c. & doppo lui Henrico di Gandauo 
Quodl 1 b. 6 .q. 2^ ./« Scclefta militate fub Deo Cbrifiut efl Hierarca primus, 
pofl Chnjìum Petrus, cui ambas claues tradidit, & duos gladios commiftt . 
Vnde Tapa babetvtrumq;gladm fpintualé,& tfalem in auHoritatequadà 
prima,etJuperiore. Etappreflb Agoftino d’Ancona in proemio libri de 
potellatc Ecclef. £rrorefi,pertinaa mente non credere, Romanti Pontificem 
pipcrfpiritualia , & t palla habere primatu . Ma fc non folle per non mc- 
fcokre perfone taro indcgne,come gli Hcretici, fra sì gran Senatori 
di S.Chicfa , vorrei portar qui à conrulìone de’ cattiui Teologi le pa- 
roledeH’illefloVuitclcfle, e di Lutero per quella verità . Dueparole 
fole di quell’empio di Erafmo,cnon altro. Ci fìa lecito di dire nella 
rifpofta,che fa ad cxhortationc Alberti Pij Carporum Principis,dice 
così.i\Tor tato pe£iote agnojcimus E pifcopi Romani primatum, prafertim in 
fpiritualibus.Vìi modo, che con quel prafertim include le téporali anco 
ra,-fe ben mèco prmcipalméte . Lafciamogli empi), c conchiudiamo 
con vn catohcojche tanto piacerli’ Autoredi quella fcrittura, perche 
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gli par, che fia in fuo fauore in alcune cofc,e s’ingàna.ll Soto rtcl Iiio-a 
gb citato così dice:^/nf<* conclufio CathoUca còntra eorum Harefm,tfui 
óóm Afdicaiit Ponufia t^dcm poteìiatem . Seco U Soto; che condanna quel 
[meramente J'piritua/e] per Hcrefia. E perche egli non habbia da dire 
cola ridicoloia, come che’i Soto parli dello dato temporale, che adet 
fo hanno li Papi,fi dichiara lungamente,ch’intéde di quella poteftà» 
che hà l'opra tutti li Principi del Mondo, come fi può vedere . Bafta- 
noquefte autorita,e le ragioniallcgatc per cóuincercogni proteruo. 
Mala ragione cauaca da S.GrcgorloNazianzeno con la fimilitudine 
del corpo,edcllo fpiritoè veraraéte belliifima , & ambidue fanno vn 
coin porto Roman. 1 2 .Vmm corpus fumus in Chriiio . L’anima dunque 
comanda, e tien lòggetta la carne, acciò , che come dice S. Gregorio 
llb.2. Epirt.6 1 . T erreuum 7(egnum Caleiti famuletur. 

E poi,ogni Principe, quando pigi la il Battefiino,^tacitamente pro-^ 
inette a Chrirto,& alla Chicl'al’vbidienzajcdi difendere J’honor di 
Chrifto,edellaluaChicia:ne fi potrebbe ammettere al Battefimo 
vn'adulto,chcnon hauelfequert’animo.almeno virtualmente, di per- 
dere anco la vita, & il Regno perquertoelfetco. Siquìsvenitadmc^ 
■( dice Chnrto ) & non renunciat onmibus,qux poffidetynon potefi meus ef- 
fe difcipulus SoprailqualpalfoS.AgortinoEp1rt-5.ad iVIarcellinum , 
dice chiaramente, che non può ellerdil'cepolo diChrillochi non è 
preparato, per non offendere Chrirtoa perder la vita, &ogni cofa-.^ 
E quello il fanciullo piccolo promette tacitamente, quando fi bat- 
tezza . Adunque il Papa capo della Chiefa, come Vicario di Chrirto , 
può comandare, e sforzare adolferuare la promclfa , che protegga la 
Fede Catolica , che pigli l’armi contro gl’infedeli , che punifea 1 be- 
llcmiatori,e gli Herctici, che fi ferua bene della lua poterta, e le vno 
di pecorella diuienlupo,e fi mangia iniquamente, e con tirannide le 
pecorelle de’fuoi fudditi,ò lafcia entrar la pelle dcH’Herefie fra di io* 
ro,òdiuentavn Cane tanto timido, come quel Childerico, chenon 
vai mente, può il Papa, collie V icario di Chrirto ,dilcacciare il lupo , 
oucro fuftituire vn’altro Cane valente, che cullodilca la greggia : c fc 
il fuo precetto qualche volta non làraelfeguito, quello làrà de fa<rto, 
non de iure, fecondo il quale noi ragionamo . 

Finalmente gli efl'cmpi,che hò promefii.fono bellifiìmi , & quali 
innumerabili,per prouare quello Primato del Papa l'opra lecol'e tem- 
porali nel modo detto , e ributtare quel [ meramente fpmtuale'\ 1 due 
fetti ciuti,rvno di Zaccaria col Re di Francia,raltro di Clemente V. 
con Henrico Imperatore fono celeberrimi, edicofc temporali, le 
traslauomdegU Imperi; fattel'ono limili, comefi può vedere,cfp6r 
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lialmentelaformadi elfo prcfcritta da Gregorio V. Gregorio 1 1. 
molto prima fcommumcò Lconelconoclallayedi piìilopriuò dei 

• tributi di tutta ri talia, come raccontano Zonara,e Cedreno. Leone 

. Terzo, che diedeTlmperio d’Occidente a Carlo, per mezzo de lupi 
•legati ripole nel Regno il Re di Nortumbria difcacciatone,c ricorlb 
r à luijcpme dicono Regino Rb.4.rerum Francicarum cap.96. & altri* 
•Henricoiiij.tantograndcauuerfariodella Cliiefafcommunicatoda 
Gregorio vi j. ad ogni modo ( come ferme Conrado Abbate Vrl'per- 
genfe nella cronica Anno 1 1 06. )riconol'ce tanto il Primato, la 

poteva del Papa l'opra le coletemporali , che dopò hauer detto piu 
volte '.. Rogumus vos perau£ioritatcm Romana Ecclefta , cui nos commitU- 
mus,& humorcm /{e^n/.’finalmente nel le con trouerCe temporali, c’ha* 
^ ueua co 1 fuoi Baroni: /Ippellamus (dice^ Romanum Pontificem , &Jan- 
tlam vniuerjalem Romanam Sedem. EtnellVltima Epiftolaad Princi- 
pzs:/lppeilauimus,& tentò appeltaraus D. Romanum Pontificem Pafthar- 
Jem, ejr” San&à vniuerjalem Sedem ‘^Romana. Ecclefiam . Qual fegno più 
chiaro puoifi vedere deH’autorita téporaledel Papa,fopra il maggior 
‘.Pi èci pc diri diano? E quella forma d’appellare al Papa ne’ cali come 
.quelli (oltre l’vlb antichillìiuo prouato dairiilorie ) confermano In.^ 
mocentio c. i o. de foro compet. e Decio nella Rubri. Extra, de Ap- 
,pcllat.nu.^8.&c. Siduobus.notab.j.Extra.eod.tit-poftCard.in c No 
ui t.de ludici js Nella di feord la poi di Lotario , e di Corrado nò entra 
giudice ilPapa,eda la corona a Lotario? Carlo Magno meddìmo ri* 
•tornado pih a dietro,non vuole, che il fuo tdlatnento per fare valida 
'ladiuilionedegli ilati,c deirimperio,nafottofcrittodal Papa r'Fe* 
•dcrico pri mo dopò tanti oflequij fatti verfo la perfonadi Adriano 4. 

• di tenerli la llalfa, baciarli i piedi, Scaltri, non è sforzato dal Papa co 
le Céfure,& al tre minacele tcporali à portar l’armi vittoriolè in Orlò 
te cótra grinfedcli^Nó fente Federico ij. fulminare 1 ideile cótro di 
fe da Gregorio ix. il qual có tutta l’empietà fua,métre dauafcómuni- 
catoin Cipro có l’armata,& vbidiua,come ferme Vinfelmgio Epito- 
me rerù Germanicarù c .315 . Aconétandèperuenit ntieijs rogàs PÒnficé,vt 
fe abfolueret Anathematetcjuonià in eius poteftate deinceps-séper fit màfurur, 

Riferil'ce Pietro Blefenl'e autoredi gran fede Epidola 144. vn’cpt 
ilolad’vna Regina lnglefe|, fcritta l’anno i i9Q.aPapaCeledinoiiL 
che è mirabile in quedo propoli to.Codei ricorre al Papa contra Ot- 
tone di Sueuia figlio di Fcdericol Imperatore, che le trauagliaua lo 
ftato,e dice così;(7rnra conuulfa , Copuli ddaceraùt Vrouincia defolata iu 
fpintu contrito , burnì liatofupplicant vobis , quem conjiituit Deui luper 

genteSfZir Regna in omm plenitudine potè ftatiSyC lèguita pregandolo di 
ibccorlb.Ecco la piena putelU iupcr Gences , & Regna confelTata d% 

vn4 
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vna Donna barbara; da che fi cauaTvfodi ricorrere al Papa ne gli af- 
fari ancora temporali. Innocentio iiij. della depofitionc di Federico 
Secondo per vna delle principali caule di tal cafiigo, adduce la gra- 
tjezzaje tirannide contra i popoli di Sicilia, che è pur caula téporale. 
Innocentioiij. in c.Nouit. Extra de ludicijs, non come coropromif- 
fano,ma come giudice termino vna controuerfiadi Feudo tra li Re 
di Francia,ed’Inghiltcrra.Etuttopche(comedice innocentioc.Pir 
venerabilem $ Rationibus.^ Non fòUm in Ecclefue patrimonio , verum 
etiam in aiijs Regionibus, cerns caufis injpebfis , temporalern iurifdi6iionem 
tafualiter €Xercemus;non tfiiod aleno turi pr giudicare veUmus;fed quia ficut 
in 'Deuteronomio tegitur c-x’j.ftd fficile, ambiguum apud te iudiciutn ef- 

fe profpexeris inter taufatn ,& eaufamylepramy& lepram,& ludicum inter 
fe yiderisxerbx variari;furge,& ajeendead locum, quem elegerit dominus y 
yeniefque adfacerdotes teuiticigeneìiSyqiii indteabunt tibiiudtcij veritatem, 
er facies qimcunque dixerit is, qui precfit loco , quem elegerit Dominus ; qui 
autem fuperbterit nolens obedtre lacerdotis tmperiOy ex decreto iudicis morìe- 
tur bomotlle,fanicum Deuterommium lexfecundainterpreteturexvi vo- 
tabuli y comprxbenditur , vt quod ibi decernitur,in nono teftamento debeat 
obfcruari.Locus enim quem elegit dominus 4poSiolica Sedes effe cognofeitur. 
E Leone4.Papae Santo molto prima diede la ragione di tutto quello 
edeterminò lapotellà, ecuradel Papa fopra'lecofe temporali dicen- 
do: ^ia prtefulatus noflri Oidagifìerium non Jolum de facerdotemy fed etia 
dejeeculariumvtihtatibus debete/fefolicitum . 

Quella conclufioned’vn Sacro Canone doppo tati eflempidimo- 
flraeuidcntcmente,edaperconuintala nollra verità,malfimamer.tc 
trattandoli con leperfoneCatholiche,allequalifcriuiamo,eragiona- 
mo. Aggiùgodipiìivn’altra cofa p maggiore chiarezza del vero,che 
quando bene fi concedefle a chi fcriuc , quel che non è in alcun mo- 
do vero, cioè che la poteella Pontificia non foffe piii, che meramen- 
tefpirituale, come egli vorria, ad ogni modo non ha fatto niente 
per ladifefa,che pretende, eflèndo che le materie delle Cenfurcj 
prcfenti fono tutte mere Ecclefialliche, le quali lenza controuerfia 
toccano alla potellà fpirituale ; & per fulminare le Cenfure ne balla- 
ria vna fola, non che molie,che fiano Ecclefialliche, confiderifi tutto 
ciòcosi ad lènfum, e lenza altra proua, ch’io non palio più auanti in 
cofa tanto chiara . Ne vale il ritirarli à quel capo della legge l'opra le 
cofe de’ laici non ancora Ecclefialliche , perche quella è vna cofa fo- 
caie poi (come fi è detto, & il replicaremo) è fallo, che il por legged i 
laici,che non fi pollino fare Monaci, ò non pollino vendere, ò lafcia- 
reàgli Eccleliallici,chefono della mcdefimafpccie,nonfiano cofe 
Ecclefialliche, e contrarie all'immunità. 

Villa, 
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- yifta, erifiuuta la propofìcione più che abbondancèmente fenda* 
mo bora le prone di ella con breuità,e qonfudamolc paciméce^Ia pri* 
-tnapróùà è col cedb Buangdico. [ Tét (Ubo tlaats Regni CceLorum, 
-non tenarum .] ' 

Rifpondono per noi le parole feguenn : ,^odcunt}ue Ugaueris fuper 

• terranty&c. adunque liga in tcrra>& ba l'cfFetto in Ciclo, -e come liga, 
;fciogiie in terra, così rcgna,^ commanda interra per màdar in Ciclo. 
iScntiamo le parole del Padre S. Agoidno trad.50. fuper ioannem . 

Si in Retro non effet Ecclefta Sacramentutupion ei diceret DominusiTtbi ià> 
bo Claues Regni Caelornm fquxcunque jòlueris fuper terram erunt foluta ^ ^ 
in dio. Si hoc Retro tantum diClitm eft,non hocfacit Ecclefia.St autem & in 
£cclefta fìt,vt qua in terra ligantur ligentitr in calo , & qua folnuntur in ter- 
ra foluantur in cario , idefl , quia cum exeommunkat Ecclefiain cce'o ligatur 
excomunicatus , cum reconciliatur ab Ecctefia in cario foluitur reconciliatus . 

• ■ La feconda prona lì é pòi con quelLeparolc deil’Hiuno [ Non eri- 
fit mort alia, qui regna dat Calelita. ] 

L’Hinno è di Prudcntio cantato dalla Chiefa . Ma quell’ [ eripit ] 
non vuol dire aufert, altrimente lana contrario il fatto al lus, perche 
dice: Ecce confìitui te badie fupLrgentes,& ‘Regna,vt defiruas',et euellas,& 
diffìpesyér luogo addotto in quedó propofito dalli facn Cano- 
ni. Onde vuoi dire l'iftclfo che ampif, perche Chrifto, & il fuo Vica- 
rio « 0 » vemtfibi ampere Regna , come penl'aua Herode , mabene rom- 
ipere Reges,^euellere,vtadificet,g^plantet. 

Seguita la terza proua in tal modo . [ ^ella prerogatiua di Chriflo, 

• Data eli mibi omnis poteSìas in Carlo, in terra, fù data à gli /ipofloli limi- 
tataifnfufflamt in e(is,& dixitn^ccipite Spiritum San£lum:& dixit: ^ 0 - 
rum remi feritis peccata ; doue è dall'atto , che CbriHo fà , e dalle parole, che 

• dicevi caua,che l'autorità dell*apa i fpirituale , fuper peccato , & Jòpra 
dell' anime jolamente ,fhcondo le parole di quella Oratione della Chiefa àSan 
~Pktro.,^ì B.Tetro poteiìatem animas ligandi,atquefoluendi tradidìfii . ] 

Se l'autore confclTa come dee , che lì polfa peccare non folocon 
rantmo,& con la mentcrma con tutte le cofe clleriori,il corpo,la rob 
ba,la potella, e quanto habbiamo; e che in tutte polliamo preuaricare 
dall’vbidienza di Dio, dalla legge, dalla ragione &c che tutte per 

• la nodra fragilità pollino elTerci alcune volte occalionc di peccare, e 
dcuiaredal fine, c dallo fpirito; bifognerà anco che’imedelimocon- 
fclli,cht à tutte fotto queda ragione li déderà la potedà Pótificia fpi- 
rituale; e noi ci contentiamo di tanto,e non più per la nodra materia* 

• Conchiude poi queda vitima proua con vna cofa falfa , & fuoridi 
prppolìto,comefegue: IL'aHtoritàdifcommunkaredataà SanPietroi 

condì» 
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condit ionata. Matth. i B.ft pecrauerit in te frater tuus,cioè fupptfin il piccai 
tOyC l'ofìmatione nel peccato. ] 

Suppofto il pcccato,e la con tumacia.doueua dire , non roftioatio- 
ncyche è cola ditferétCy& quella è la fallirà. Che Ila poi fuor di propo- 
ileo lì vede, perche non proua la Tua conclufìone, mettendo quella vi- 
ti ma con la prima propolìtione; la potella di Icommunicare è limita- 
ta, adunque la potcllà di S. Pietro, c del Papa è meramente 1 pintualo.’ 
• Sono colè diuerfe, & efee di materia, fuor di quella buona vi'anza dei 
Teologi, che fi promette da principio ; ma paÌTiamo auanti. 


Q^VINTA PROPOSITIONE 

Dell' Avt ORE. 



*£ffere le perfine, & i beni Ecclefiafiici efinti dalla poteflà 
del Principe fecolare, fi bene alcuni ( ma non sò con che foiy- 
damento) tengono, che fta de iure diurno: tutta yoUa lacon~ 
traria opinione , che fiafolamente de iure bimano, è miglio- 
re , e più conforme alla [aera , e diuina firittura , à i detei dei 
Santi Padri,&aUHiiìorie.2 ,, 

RISPOSTA. 

E Ccolapropofitiooc,dopò la quale feguitano alcune prouedi efià 
a cui ril'ponderemo ancora.La propolìtione fi può confiderare ifi 
due modi come l’altré , oucro così alTolutamence da fé llella , oueio à 
propolìto della fua difel'a contra le Cenfure, e per dedurne qualch’al- 
tra cofaj. Quello fecondo capo è il più necelTario per vedere la forza 
delledottrinc i ma per ogni buon ni peno , come habbiamo promefi. 
fo,faremo l'vno,e l’altro.E quanto al primo pigliamo la feconda par- 
te della confeguenza,e poi vediamo l’adtecedente. E per mofirare, 
che con tune le forze ella non cóclude,ammetciamo per modo d'ac- 
gumétare rantecedéte (non come vero in tutto;ma forfè nò erroneo 
fnanifellaméce)quàtoa]la parte delle cofetéporali dc'Chicrici,come 
fono poderi,e iimihjgià che parc,che induttiuamente fi caui dal Soto 
in4.cl.25 q.2 art.t.&efprefiramentedall'lllullrifs.Sig Card.Bcllar- 
minodeCiericis,cap.s8.neli’lmpreliìonedi Lione dell’anno 159^. 
il quale la proua clottifiimamente , come fuole , e dal quale fono fiate 
tolte dall’auttorc per vlo indegno quali tune le prouedi quella pro- 
poli tione,come li può fàcilmente vedere, lafciandoquel che non fà- 
cena per lui , com’è l’vfanza di limili fcritton , e non apportando, co- 
medouea, quello, che U dotalllmo Bellarmino hà fentto dipoi,e fiam 

pato 
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ipàtohdPiftelIòcapitoloneirvItima editionedi Vcnetiadd 1599.0 
•quel che conclude ancora nella medefima prima impreflìonc . 

« . Ammettiamo dunquel antcccdenteperqueftaparte, ediciamo, 
•che le robbe temporali, e politiche degli Ecclelìadici non fono den- 
oti più'chc iure humanoj adunque il Principe temporale può perciò 
'fotto buon pretefto ad arbitrio luo riuccare queÀa efentione, e far 
Elegge fopra quelli beni contro la Chiela,& in fauorede’ laici ? Nego 
•la confcguen2a,e ne dò più ragioni efpreffe , e la prima li caua dalla.# 
lcgge,& è, chele bene il priuilegio, quanto a la natura fua è riuocabi- 

* le,maliìme al fuddito,vt per Innocent. Abbat.Felin. & Dec.cap.No- 
uit. extra de iudic, nondimeno non fipuòriuocare,fe la concelìi^ 
ne Ila fatta à perlona , che non iìa fuddita , c da Principe fupremo in 
tcmporalibus,che non riconofea lupcriore,come l'Imperatore. Abb. 
Fdyn.Innocent.Dec.ind.c.Nouit,num.86 & 89. Roman.conf 252. 
•&35Z.& Alex.conr.ioi.lib,4.AndreasSicuJus ihconf.2.1ib.4. Abb. 
coni.41 .lib/ i.douediccj//or multòmagis veruni ejfe,quando priutlegium 
eSlconfummatumjhoceii, quando exercua eìl iam iunjdtóiic. E Dcao, che 
‘ altre volte hauea Icritto contro il Papa , nel conf. 1 5 1. feguita ciò , & 
'approtialamedelìmaopinionedcll’Abbateconf 407.nuin. 18. cofe, 

che tutte ù trouanoqul,fuppollo, che taleelentione non foflc più che 
priuilegiodi Principe temporale.E primaèpriuilcgiodel primo Im- 
' peratoreChnlliano,epoidi tutti gli altri lucceflòriidipoi è fatto alla 
' Chiefa,& agli Eccleliallici, che non fono ludditi, come è certa veri- 
tà Catolica, appreflbè conlumato, e pollo in vfo con la prefcrittionc 

* dimigliaia d’anni ; adunque la confeguenza non vale . 

- Dirà, che 1 Pnuilegi de grimpcratori non banche fare nel donal- 

niod'altri Principi alioluti Rifpondo prima, che Venctia gli ha ri- 
ceuuti da principio, e fi gouerna tuttauia có le leggi Imperiali di Giu- 
flinianOjC con l’equità in tutto’l dominio di terra ferma i e fra tali leg- 
gi vi c quella, non più priuilegio,ma legge inuiolabilc C. de fac.lan- 
<lisEcdef.l.5.& iz.&C.dcEpifc.&Cleric.l 2. Etchequellain par- 
ticolare fia riceuuta in qiiel dominio è più che certo ,• perche contro 
di ella non fi può allegare altro,che alcune leggi non mai polle in vip, 
comedafe è manifello , c di più quella nuoua dichiarata nulla dal 
Sommo Pontclice.E fanno fino 1 fanciulli di quel dominio, che Que- 
llo è vero, e che mai fino ad elio i beni de gli Ecclcfiallicifono Itad 
fenza 1 efifentioni. 

Oltre acciò non folodiciamo,che fia priuilegio,madonatione, co- 
me colla perii Dottori,eCanoni,chefiallegarannodi fotto, ò per dir 
meglio è vna nnouatioae,c diciuai:atiooe,comc diremoie quella è ir* 
■■ reuoca- 
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.rcuocabjlcdi fua natura,iuxta l.fi quis argentum. de Donat 

Princ.inftiti tenet Dee. in di^lo cap. Nouit. de Indie, allcgans Imo- 
lam.& alios.Ma,quando anche non folTe ne l’vno, ne l’altro, io dico, 
che mmemorabihs poj}eJJìo Regaliunit & iurifdi£Ìionit,& terrarum habet 
•vtm Fmìlegijy& concejjtonis : Sic fuit dccifui^ in Qnaera Impcfiali a|) 
.Affefloribus Imperatons anno 1 5 jo, vt per Midu>g'^nt.prHna,pl^ 
feruatione ^ o. Ncc eSi neceffaria tituU allegati » , qnlti babeivim^t\tuU , vt 
..per Alexandrumeonfé. vol.i.&conf.i vol.a.Afllift dccif.ajp. 
num.fin.confil.Neapol.& Miflìng.vbi fup. Itetu.nonell neceffaria fcien~ 
tiaciut,contra quem prafcribitAzf. l.Jinpenum.col 8 fi- de lurifdiftio- 
nc.omn.lud &Miflìng. vbilupra. EtcontraeatnPpncepsneminempo- 
tefi refiitnere.RvUnd.coaf . 5 9, voJ.4 f * iiia maxime procedunf» dqta ca- 
pacitate eins qui pr<c/criIwr.Boeriusdecil Gallwe ! i.num llpoj^ 

fello antichiflìmo di quello non lì può negare da chi non nc^a la lu- 
ce illellà del Sole; Della capacita del prefenuente non dico piu fé non 1 
'ch’è à fauore di Chiefa,e di caui'a pia;ne lì troua prohibito alla Chie^ 
di riccucr ciò, che le vien dato ; anzi lì troua fatu capace dalmcdefi- 
.mo Collanuno nella legge prima- C de Sacrolànél. Ecclcl’. Habeqt 
,njnufquifque (òìc'^g\i)hcentiam fanPhffimo, catbolico , venerabilique Coq- 
cilio bonorum,quod optauerit relinqueret& non pnt caf}a iudjcia eius. Et ac- 
cora da Giuilinianp è fatta capace del medefìmo, come appare nella 
•legge fin.C.eod.tit.Si chedaio,enon conceflb,ch’i beni temporali de 
gli Ecclefiartici non lìano denti, fe non iure humano,& prIuileg^o 
Prmcipum;non ne segue però, che lì polla riuocare ulconcelTione , 
mallìme inconfulto Papa,& perlona priuilegiata,& parte non aydi*?» 
fpoliandode fafto, mortuo pn'uilegiato vacante Sede, quae indicane 
violentiam, & vlurpationem . Veggalì queftocon refletnpiode’pi^- 
- uiJegi, che ha concelli la Sede Apollolica. a vari j Principi tcm{^rali, 

-che fi terriano aggrauatilfiroi con tutte le caufe occorrenti, lelòfleflp 
alterati,òjjuocatidefa<ìojcofachemaifi colluma. . ^ 

La feconda ragione per cm la confeguenza non va^i,li è^ perefte 
.refentione di tali beni, ancorché non folfc.de iure diurno, comedi 
.pretende con tutto ciò è vn poco più che priuilegio di Prnicjpe fc- 
!co]are,c dico.chc eli lus gentiura,il.qual€,cpme è noto,eft muiolalv- 
Icapud qmnes gentes , & è'quali legge naturale.* madime Iccondo.-la 
dotcnna.de iLcgilli. Lo nota il gran Silueilro Aldobrandino, compi- 
iatore delle leggi Venete nel §. fed naturaliain/lit..de iure natur- 
.gcoe&'autli.Eciie:lìatal.e,d prona perl’vniuerfalità, 6 <antichiSa>co 
jtneduce <bcatflì bao ^.Tomafo (opra 1 1 cap. t j t Epi dola? ad K omanos ; 

-nacJicllcol 4 ttwa’Ua.gli Ègitcy, copie ftJ$ggeGe«ci 47 - -- 

* ^ ‘ Hebrcà, 
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Hebrca^come fì M Num. 1. Exodi ;o.£rdrs i .c. 7 .£fdns ^.cap.S.edà, 
Greci, come tefttfica Ariithb.z.Econom. e di altre nationi gitili, co^ 
me fi vede in Cefare lib é.de bello Gailico,e in Plutaroo nélla vita df 
Camillo, è d’altri, de’Chrifiiani fi vedevoiuérfalifilma, àlxnenodal^ 
l’Imperio di Cofiantino in qui ; fi che io argomento contro Tautort 
ad hominem(come fi dice)con la Tua regola . ^ottefcum<jue 
funt duo iurà minus debet cedere tnaiori; La legge delle genti anctchifii<i 
ina, &vniuerraliflìma è maggiore dVnaJegge noua,e particolar«>l 
(lènza far’alcra ecccttionc per bora) adunque quella fecondarell» 
tnualida>elaprimain;vigore.. , 1 : 

- Forfè mi replicherà, che iUiusgentium non concórre con quelU 
legge pofitiua fatta adeflò; ma con la legge Diuina Obeditepra^tfitig 
ve^triStfSromnis anima poteflatibusfublimioribus^fubditafit. ; 1!. 

Gli rifpondo prima , che habbiamo l’intento , di hauergli mollra« 
to,che l'cflèntioneè pili che periuilegiodiJPrincipe temporale : B poi 
dico C ilche bada per ade^} che è iusdiuino naturale l’vbidireiali 
filo Principe temporal'e,mentre dura d’eiTe r Principe, e Signoredel<è 
le perfbne,ò cofe^ma,quandò cella tal dominio per priuilcgio irreuot 
cabile di donatione &tta daH’ifielTo Principe, che potuit cedere imi 
fuo,& donare quel ch’era Tuo , come accade in quello cafo ( fenza ri* 
correre bora ad altro, come firemo poi di fotto^ dico , che fiibentrfi 
V»hnUggC‘,RedditequafuntCéifaruCafari,&^uafuHtDei^eOf e che 
colui, che toglie vna cola legitimamcntc data vna volta,e pofieduta > 
da tutte le leggi è chiamato, e punico come ladro , vfurpatore di 

cofed’alrri. > 

• Dirà forfè di più il Teologo , che fubentra in quello cafo la legge 
naturale tuendi propria, dr neieffariaad conferuationem, per la Ibucrchia 
dilatacionede g;li Ecclefiallicijechequellaleggenaturaleprecedela 
Jeggenacurale delle gentile tutte i’altre. ; 

ioli nfpondo; felafcritturafua caminaflèper via di qudlojQapoiJ 
fion occorrerla ricorrer all’altro deirefemione per prmil^o dei 
Principi ,'perche quella legge naturale preualeria ( fuppolla la necd^ 
fità conueniente , e vera ) alia Pontificia , & anchèalla diuina politi^ 
ìUjeruatis /èruaadisfcomcdicc il Soto nella dilli ntione citata ■ MaJbe> 
neegli ha villa la debolezza di quello, capo , ne però ne hà*ihtta mài 
mentione. Ma aoine habbiamo parlato,per toglier viàpgnidubbioi 
« però fentiamo in tal propofitole parole del Soto ^ che in quclldi 
materie piace allofcrittore dill^z $ . quatft. 2. artif.;in 6 fuIam<netro'a 
buiufinodi praulegils Ecelefiafticit,&exempùonibus obfèr»andisplurb»uA 
poS^ias , <i^ùmcauf^negìigjmtiapr.nlat^ 

i.v>j * ' " fi [ttggejjttr 
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filgge^/pirìaflbrktmjjiut CUrià>rMmcrifnhi».vUi)hntiiriC^^XÌiéaìi 
l’etìc^titjne pérfonaMfiW tamen ex àlteràpMn.Pneiòrtt ettam aeflmnké 
^am txòfbnantznatfi litet CMìdalù^aik HeiptéHta eìuHèvitkanA 

tir vbiften(Jtex eSi,ifàrtlrbet^ Jieffiìtìtìà i^oxfklèft^dmòxeindofàit^nmiti 
‘i^nttfiictmtytJtmediumKiìnìXiàunf.pfi demi fntuxtònfune irnfmtèféài 
gHÌnempaffmfàné»nt;.& exdetfatium, AtbtiretxdSandaiii Sedem rettiti 
rè^& tfmtnda P^apaniilet promdertjfofìet Jiex fefe protegertilèd t»men Prm 
toribas , (ptar^diu ieges dxrant , nirfas efi > eas non Jènore j pr^ettim qmsA 
^aaeh^itexpanftmm habéati^m répeUenH^tmimen ferri ftrihniéb 
con fìat , rtrum in fàdo vis veré iUafn , & io re duini Ecclefiaeft iudexi 
B^eonchiétvxm-ì’ifrde^ritfKa-àtìTmieir^tri dnorvntìnagnorkm liimtka- 
tktnsipeStantyììàe panca fi fficiant. Oportet.n.fèrnum plitrifc»eit}nà. hqnii 
Le quali paroitfiiAieaqual fcrutho alludonoyc tutte in(icijietog:H<» 
fio ^predetta replica, che potria ferfijpctclic parlandoQ anche d’em- 
In^aoieibiicnaai^alll^oalcunoyefiR^Cherichctttdi prióra tom 
lua^(cht jnokiiìpoò dirp^)vuoicriiioig^inodo$tlhéfi:diahildo^ 
cWiiiioorrà al ftjpa ^ethe folb il ftiticipe 6 dkiètida dalla manffeftn 
rtolcnea.c don pitr^mfcnnmatlaeiì ««ch/ailaOhitfà'^ & cheti Fan 
palla gifadicc. Affplichiamo hbràasittó etó» ai cafowaftro# ^nd» 
dàirauttòì'e fi fognafife mai la f«dt«a rifpofla; poiché fi contènta del 
Sqco> Eqde(laèord<nat4arhen03 'i'co[uiUoco,chefi prende in que» 
ft n^otjf; pi^chedatochégh Qcdcfialhd» eneUtperfont ^bnelllt 
|:obbc;9ir an dcamonte/C ibd'e ideÉòfiat^fi'ero bi fognò rii coree txk>» 
tte in qua Ielle parte/nonlfirinvenint à vimedio lenaa pntnd fimtiitb 
c tentare la volontà del Medicoj c da tal dilbrdine nal'cc la pehitrfio» 
Bcdelgiudicio^lu fpogho/6r àlin iocomiènranHdbpèai quali lì fón* 
riaho iwggi IccenfurCjC non iì>pra iiglullttiayò-ingiullttia dei petitot 
dd:((fcr parlare coni del (^ualciièl caforiallro non s’cfiàril 
tratta tto lìn*adeflb; nc fi può trattare in modt^alcnno , fé non finito il 
ilpqifihlaha,tpna^ infera 'baiatole la kggc,eginllam«n- 
Icèonniióie^vt miLOniinarii ìurn.Ciie ffci vendicac.On^iMi^i«rà<iÌ 
^riicondgPini^iétatori Dioc)etiano,i3cMa^aiiaao) ytprinidepofp^ 
finèndinrmr ^ ve deimm propriettìis enkfa tib'^odm mdieedeadatnr , 
2 ^.ÌM kérvi ngime eorttra la confegucnaav^c nó -vale fi i ,cbei «fon, 
#nned^(ghiehd à vopoco piùchepriuiJ^iodi PrincfpO!,«noorcbe 
4«bhtede^xiie nenèaiede ime rituioD» {^«dxe òde aàt communi 
£ofitificio,cfi‘cccesdéoghi altmfe|[gccoiiimune'di Pnneipe ficmpo * 
«ÉlejmMrfòla^crche^àmteriaptxipidà^ maper ia pdcellà i'pperiorc v 
JI»rafiiòtii^ì[9cnrhè)’lMMiili^qpe (xxntO)C 
K g n tminflti iÉW W 
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(Mrolcikl Soco ad hominem contro lo fcrittore ,che tanto lo riceut 
in quelle materie. Poco di Copra egli dice cosi : .^uamuts C{md, aeqHt 
io fjiit feifomxM^ue ta fuis bmis efient (urt éiumo liberi t nikilùntiniu Papa 
dcbiàttètiam ùiamfuUis Trincipéus , ab eotum exàSioaibus , 
eosexciperc, cHÌ^tàdem efonptioni Prineipescotrattemreoequeuat, nifi 
4ei vim vircpeUeudaoi t cb'ò iical'o dato» eijmitato di Copra . Printipa 
aontraueairt nequeuut , dice il Soto » che cica in Cuo &uore quello Teor 
Jogo^che diranno i luoiconcrari; , Ce tali Conoi fìiucori ? 11 caCo delia 
forza t eCduCo , enon Colo , pocuit , contra quel che dice lo hractoit 
|)ocodi Cotco>ma>più,d6buic,cdi pip^rnconlultis Prinapibus. Sapete 
quei che vuoi dire quel,dchtuic»Qlcre il potuit?quàliiiQdeiìaiOyChcdi) 
ce Giuflmiano,che è pur ynodclli citati comru di noi.^.quandoirinoi 
iiò t e diedei’cCeaùonci.lìuiciinusa^G.tieiac. lìp^^g £eckC. perche 
allegando la ragione di quello Cacto , dice. Cur enim nenfacioutsdifac^ 
foea interres.diamatt&bwttaMS} Btxutnm'compttenf prerggatiùuus- 
JeJii fattori conf(ritetkr.i Q^el inedelimo fùialmcnte vuol 4urt»^chepcéi> 
ieio pcr.fondamento Collancinoj&tutti gHaltri ipcrdar quella oom- 
celfiooe;il che fli la conformità aileleggideilegenci,diutna>.c nati» 
rale, quanto alla maccria^eJa felicità dell’lmperio«quanto al proffìmi^ 
fine. £til Sólo prQua.diuiaamcncecercoquella verità con le ragioni 
fue > e di S. TomaCopigltando per fondamento principale Ji iàcri 
aonicap.quamquam.aeccnlìbustind.d^ altri. 

Suppollo tutto quello, io voglio dimandare all'aucore due CQfe io» 
:|c«e non più.Prima^ il Papa«dti Concilij generalipolfioo.errarc nd 
fare i iàcri .Canoni gcncr»ìi,quo ad mitte^aUs m9Kts£silefià, eotà'é 
queUoiSedice disi,g(àlìamo ^ori deteriqinidci Catoiico^e^'ognt 
con lui tracure per altra ftrada ; ma non lo yoglia erodere ,perchcà 
£OÌà optillìmaiche qiiellaè propoli tionc erronea, temcnuria,c fean* 
dàlofa contro quel titolo della Chieià , /ànSav^ilqqale fidfdicaziaà 
Ji iànti Padri per kpicofe^one,che fid uifognarQ U verità^' elnaa£ar 
ieggi»fff non buone ,«làncp^ipMlo di gudle gene^iiglmcim>Coi^ 
prnuaao>ii Canoni ■BdliUoMki;),!! iianncsfikaitndlcaù^ 
trouer/ìaFQueftQadunqucnoa' fipu6<lure,eoe{to non lo dirà imVk 
netia,chc hariceuutoifaeri CooaJiigeneraiiicamcil TridcncinQ% 
doue tlà efpredà tale eCentione : anzi per qqàn.to ipteiùlo rillcflb c^ 
po di quclUnoui Teologi coafeda eCprcllamente que0^,veutà^ a 
Di poi io gli dunabdo yfe crede , che fìa necedin ij^,(ìk<^hhidire4d 
iacee JeggtEcclelìallicheiSe dice di ùyhabthamo coacìufo. Sediccil^ 
d 1 .nò f chenon ccedo >>) non vogho/ar altro > che opporle l'An geli* 
tQ,S.lQffiahJ»chfttgilÀttti,àJ&io£motcip-qucì[Upctft^ 
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toni li CahonijC Decreti, e Priuiicgi'ddrimmuftità , e liberti Ecdci 
fiaftica,econ parole grauiflìme riuolto il pariarea Prencipi laici , vfi' 
h voce mandantesfiL annulla tutte le cunfuctudini, e leggi contrarici 
di qualunque forte, e notifr qui per carità , che fi come il Concilio* 
Tndentino,poi è fiatofoicnnemcntc giurato, criceuutoin Venetia,' 
Panno 1564. dal Doge Priuli col Senato, nel Pregadi, cosi quello 
Lateranenfe di Leone, con l’iftefla folcnnità fu nccuuto , àC lòtto-* 
icritto,da gl‘Oratori, eProcuratori Icgiiimi di tutti i Prencipi , & ia 
fpecie da quello della Setenifiìma Rcpubiica di Venetia . 

Balla , che il Concilio con vn decreto generale , e con vn precetto 
ilrettiffimo , che fempre obligaTotto peccato mortale , rinoua tutti i* 
Cancmidc’ Concili;,cdc’Papincllamateriadellalibertà , &immu-* 
nita Ecclefiallicai fi che non fi puòdubitare in modo alcuno del 
gòre, e fermezza di efsi , fé non fi dubita ancora del vigore del facro 
Concilio ammefib, come hò detto, in Vcnetia,c riccuuto . Et fe fi di- 
oefie,che vn'Principc JaicopofTa far legge, che difoblighi da quefPal- 
cra,farcbbctroppogran beftemmia, e temerità ; La feconda iftancia' 
òdelli Concordati promefsi, è giurati dalla Republica di Venetìà-j* 
alla -felice memoria di Papa Giulio Secondo, tra i quali fi troua_* 
erprefifsimamente l’articolo di tal ofiferuanzà inuiolabile circa firn-*' 
mùnità della Chi efa. Ne fi può diie,che il giuramento non oblighi’ 
de iure diuiho, perche faria manifefio errore . Ne , che fufle fatto per' 
timore, perche eiòin^urierebbe la Republica , e non lafcufaria_;V 
Nc,chenon tì fbfle animo d’obligarfi , perche farebbe nota d’ingail-' 
nt>je di bugia, & vn dichiarare inualide raflblutionigta'factedalle>- 
Cenfure,che fupponeuano la realtà della promefTa, e del giuramento^ 
di quei Signorile finalmente l’allegar cot^i fughe nel foro eficriore, 
fi sà,cheè cofa ridicolofa , e che niente vale . Vn folo prctcftoli po-^ 
trebbe trouare fuperiore a fudcttf, cioè la fola , & vnica nccefsit à più' 
volte accen naca ; ma quella fi sà , che nel noflro cafo non fa forza ; e* 
datochevi fuffe flata;perche ella non fraueflc giuflitia alcu;na , ma là^ 
perdeffe tutta, non fi è prbclirato rimedio da chi fi doueua ; e qiiandof 
anche folTe fiata tale, che hon hauclfc potuto afpettar il nmedioV 
C che fono vanita^ baftaua v n fatto ad vm ahquam repellendam , lenza* 
vcnir’alle leggi, e poi giuflifìcarfi,ècaihinare per la firada fua.Ma ho-'^ 
ra, perche non fi èconfideraco quello punto, ne anche fecondo il' 
mondo , come fi doueua^ per nonconfeflàrc l’errore , evenir all’hu-’ 
miltà,fi ricorre alla fallì tà ; la quale è feudo fragile, c non può À fen- 
dere lungamente chi fi ripara fotto di lei • Ma 10 non voglio più dif- 
fondermi in cofa tanto mamfclla. • ^ 
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Habbiamo vedutofin’horalapropofitionc,quÉtoa]laconftgqcn- 

za ; la quale nel line della Tua conduUone vicn da lui prouato col f&. 
guentc argomento Tolo, che ridotto jn forma dice cosi. \_^oti4cnn~ 
que concuri unt duo tura, minus cedit mmorr, la potefiàdel Prencipe. feir^a ec~ 
cettionCila quale cimpratde Jecolari,^ Mcctefiafticicon tutte le cofeloro^eSi 
ius diuhiuni; adunque tal potefià non può ejJergVt tolta , òjmnuitadal Cano~ 
ne^che è fola ius humanttm . ] 

I^igratia fermiamoci vn poco sii qucflo argomento. EgUdicfl 
inanzi all’altre cofele feguenti parole^. \ 

. \^Se bene alcuni per le^e humana intendono il Canone : tutta volta per 
quanto fi caua dalla dottrina della prima propofitione ,/r dee intenqere il pri^^ 
uilegio del 'Prencipe, ò la confuetudine daefio Prencipe dtjfimulata , ò il C<r^ 
none riceuMtOfil quale non è iòpra ius diuinum-l . 

Di maniera , che prefenfcc primieramente il prìuilegio del |^rin- 
cipcjc la confuetudine al facro Canone generale di tanti Concili; ge- 
nerali. Se quello ila parlare da Catoiico^il <;onlìd[eri chi legge. Dipoi» 
(c tal elTentione non è (lata fatta dal Canone, ma dall accettatione , 6 
dalla confuetudine, ò dalpriuiJcgiodel.Prencipe, perche riuoltarli 
contro il Canone? edite f adunque tal potefià jòpragU Eccìefiaitici.., per- 
ejfereius dittino ynon gli può effer toltadal fanone. ] Biibgna^a parlaro 
cpntro quelle cofe,da cui dice efler Hata fatta, cioè cJtie fono l'Accet-^ 
tàtione,la Confuetudine, e’Ì Prìuilegio; ma lì fcuopre vnagrap rab». 
bia contro li lacri Canoni , ch’è vn cattino fegno . ' Se il Canone n,on: 
hi tolta cotale potellà , cerne egli aiferma , non dica poi fubito, ch^ 
i’hatolta.'efe l’ha veramente tolta,non dica, che p?r la legge huma» 
na,che ha fatta refentione,non s’intende il Canone. 

. Ma fi troua affai peggio in quello argomento. Contiene à mio pa- 
pere euidentementedue errori in fede,& vn terzo contra l’hilloria» 

Pi fperienza. Il primo errore in fede è, che i 6cri Canoni de i Con- 
cili] generali » e ,dd Papa habbino operato in quello negotiodel-% 
r^fentione contra il ius diuinum,del quale fono interpreti , edefen- . 
ipri,n 9 n dcllruttori,echepcrqucftofianoinualidi,cnulli. Eccpui 
IHeielìa oùahifella in compagnia di tanta bellcmmia. Ma voglio 
contenermi dall’inucttiua,c contentarmi folo di far vedere, che cofa 
lìnafcondaibttoquci Ipeciofi titolile bei pretelli,mein inanzi da_» 
principio. Sapete, che cola fia quello parlare? nientedimeno fe lì, 
confiderà la fua forza, che far dmeptare la potellà temporale fuprc- - 
ma fpiriiualc , che habbia per fe il ius diuipum , e che ntfilin Canpne. 
le. polla comandarej. e fare poi l’autorità fpirituaJe vna cofa meramete 
humana, e tcmporaie,che non habbia altro dalla fua parte ,.cbe il ius 

-viU ~ humano; 
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^umaiibiC che rhauerfudd iti, e comandare fiacontro la legge di- 
vina . Non vorrei eflaggcrare la cofa in modoalcunorfi confitti ret* 
eamente , che io ho detto poco à quel che contengono quelle poche 
parolo . 

Il fecondo errore in fede è manrfefto,& è tutto Targomcnto intie- 
ro, il quale none Tuo, ma rha tolto da Pietro Martire perhdidimd 
Luterano. Sentiamojs’io dico il vero . Quello herctico nell’efpofitio- 
ne (opra il Capitolo 17. epillolce ad Romanosdice così: Iure diuitio 
fubieifa efi ommt anima fublimioribus potefiatibus , idefl Regibus , ergo non 
potuerunt Reget eximere vllos ChriRianbs d fua poteflate ; il Teologo 

"che dice? i Chierici fonofoggcttial Principe temporale de iure di'* 
uiho; Adunque ne priuilegio di Principe, ne confuetudine, neCa- 
none, per elTer ius humanum,ha potuto fminuire, c togliere vn'a có^ 
tale. Non sò. Teli polla vedere vn tanto errore più chiaro : anzi dice 
peggio di Pietro Martire , perche quello perfido non ributta più che 
il priuilegiodel Principe temporale, Thabbi pur fàttoper quìi lì vor 
glia cagione:rna il nollro fcrittore mette ogni cofa in vn falciò ; pii* 
Uilegiodl Principe, confuetudine , e Canone'; ninno de quali , dice 
egli, l'hà potuto fare, &ciafcunoha fatto cofa nulla, & inualida, 6 
contra il ius diuino . Cosi dice ancora Marlìlio heretico in ternàinis 
nel fuo difenforio tradotto dall'herede della fua dottrina,non meno^ 
che del nome. 

II terzo errore hbdetto,cheècontrorhilloria? ma ho dettò po- 
co perche è contra il fenlb,mentre pone in dubbio, che i Canoni Ha- 
ho riceuuti,dicalo ogni vno,che ha occhi,e fenfo, le in Venetia fohò 
riceuuti i Concili! Genera!?, ò nò,come il Tridentino, & il corpo d<il 
ius canonico . Non piacefaà Dio , che per quella prefente contumà- 
cia s’imponga ad vnaCittà ; ch’e fiata fempre Catolica , vna macchi 
d'infamia (empiterna . 

Ma all’argomento heretico di Marlìlio, e di Pietro Martire nod 
mancano le rifpofiedi tanti , etanti Dottori ionondimenóli rifpOn* 
do prima in generale, che Tlnghilterra ^ madreditànti errori nqn hi 
làputo, ònon l’è ballato rahimo di trouàre quella diabolica inubn* 
tionc;perche volendo fottòporregli Ecclcfiafiici al Principe tempòi 
rale,d lede à quello Principe vn titolo mofiruofo,cioèdi capo fpiri-i 
tuale della Chiefa^nglicana,éome fenue il Sandero hb.sjde vrlìbili 
Monarchia,e il nollro Teologo vuole,che de iure ditrino tutti ^’Ec-i 
crefìallici fienofudditi al Principe tem potale, cche hefiun'altfale^ 

f c gli habbia potuti ftréfenti, perche c leg^ honiana ; c chc^detto 
lincipe fia capò kituocabUtdi tutti gli Ecdelhfiid^. • 
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j Li rifpondqdipoi in particolare ; eprimaaJlaminore^ ncIlacjuafe 
concorrono due leggi; vna è ius diuino,che gli Ècclefiafliici co i beni 
loro fiano foggctti al Principe;ralù^q ius Inumano, f he fiano elen ti . 
Ma io ('continuando tuttauia à cbiiccderle quel iuo primq antece> 
te ) la nego,c dò la r^ionc . Voglio ammettere, che qui concor- 
fa da vha parte la lègge di uina naturale (che non perche eglipacr 

, 'defimo ha dcttò.cheiT dominio è introdotto de iure gcntium,ad ogni 
modoèfairo,chcpòftoii priuilegio,cla donarionc del Principe ab 
immemorabili preferitta, criceuuta non concorra vn’altra leggo, 
che jpreuale à quella dddominioie quella ^yCh&rnufquifptepotefice^ 
df re iurtfuoycotat fi è acccnnato,ef facete de fuo,^Hod vult . Se dunque 
*il Principe , quando diede Tefentione , donò la libertà alla Chiefa_i|, 
t liberamente hà ceduto/ur Juuntiù" efltranslaium dominium per con- 
;fuetudine,per prefcrittionc,e per miiraltre ragioni ; in tal cafo per la 
Tua regola cella il ius domini; di quella cofa , che non è più Aia , 
non ne vien manco efclufo il priuilegio , come di fopra dicc- 
ùamo. , . 

, Se replica,cherefcntionefia venuta dal Canone: lB.irpondopur$ 
alla minore,che afic:ma,cflere il Canone vn ius humano, eia diAin? 
guo.Sé vuole, che Ila vn ius humano puro,non' fondato in potelìà di- 
uina,è falfa;& la contraria è vera; & è così,pcrchc il Papa con la Aia 
autorità è fopra il ius diuino in qualche modo , mn poteiìate defiruStì- 
ua.fed interfretatiya,^jrdijpenfatiua, come accade nel "Voto , enei giu- 
xamento , phe pure fono de iure diuino naturalij>iù che la fuggettior 
Principe; elfendochequefla obligaalla creatura, & il Votoà 
jPio creatore. Qual maggior cofa è di quella dei Sacramento dql Ma, 
^imonió,che è de iure primacuo naturali come contratto, & è de iu- 
re diuino fimpliciter come facramentof’ Qual maggior dominio può 
èlTerc,che quello di fc Acffo,& del proprio confen lof*e nondimeno la 
legge hunaan,a del Canone, coniìrmata dal Papa non vuole, che que- 
flàj^gge,? dominio naturale di fe ftclTo unto maggiorcdel domina- 
fc ad altri vaglia inter clandeftinè contrahentcs . E quelli Canoni 
non fono eglmo riceuuti in Venetia?, perche non dice, che ancor 
quelli fonò contrai! ius diuino,chcleuano la libertà, e per tanto fi», 
ho inuahdi ? ma fe verrà l’occafione, lì vaierà anco di qucAamedefi- 

S a dottrina,e |l>cn i»:cflo,c6trarilleflbPrincipe,chc difende; perche 
rà con gli Àhabattifli : concumtnt duo iuray mimi cedit ma» 

iqrijh libertà deU’huomo mallìmc del Chrilliano è legge natura-, 
]e,e Di^inaAl dominio è introdotto de iure gendum^'adunque è eoa» 
trgrio quello i quello , e neifim’à ruddko , ncffua 'è vcramentePrin-f 
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cIpc.La maggiore di qùefto argomento è fua;la minore ancora è fua 
'per vna parte.e Tàltra parte fi vede in quefta fcrittura per la fua vaciU 
.‘Jationcjhora facendo, )?gli il dop^inio de iurediuino, bora folamente 
'de iure gentinm; & labium verUaiis firmuta eritm perpctuum.Et è co^ 
fa certa, che iion è mantice piu atto alle rluolte de’Popoli,che Thcr^- 
'fia,!a quale alcune volte s’è lafciata trapalTare in eflìi per r^ionihu^ 
mane; maquella poi fatto progrelib, hajriuoltoi] fuo dente vclcno- 
fo contro li medefimi difenfori. Chi ha più fauoriip Lutero , &i 
Anabattiftì d’ alcuni Principi di Germania? chi ha trattato 
peggio in progreflb li medefimi Principi dicoftoro i eli Puntar 
ni ihodèf ni quali fono , e che hanno fatto ? dirèi quali di tutti gli ai^> 
tri antichi rifteflb, manonhò tempo ; perche vengo , alle dottrip 
ne . Pur non pollo contenermi > cli’io non aggiunga , che non è rip 
■ftiafto dà quelli perfidi, che non fi fiano ribellati tanti popoli, prip 
ma al Papa, poi a tutti i loro Principi naturali; fcn*^hanno la^ 
feiato fegno in molti luoghi , lo dichino quegli Aelfi Principi, che 
l'hanno prouato, e toccano con mano,non ellcr contraria la buona 
Religione alla còhferuatione, & quiete dclli ftati.Doue è dunque ta 
tadiuinita del dominio temporale , che può efier limitato fenza di- 
lpenfe,9 leggi fupcriòfìin mille modi,findall’illeirofuddito? Può 
'forfè impedire il Principe, che il fuddiio non fi faccia Rcligiofo,- fi: 
vuole? può sforzarlo a donare? a non fiir matrimonio alfolutamente 
e fimili? Adunque hà mille eccettioni,enoo ò fenza eccettione, coy* 
hae piir vorrebbe quefioferittore.- 

' Habbiamo efiaminàta laforza'della confcgìienza per ogni flradan 
onde è tempo,che veniamo alPantecedentCì il quale dice così ll'effen 
pone ììjtQe perfine, e beni Eccleffaiiui noni de iute dijàno. ] , 

QuStoaìÌeróbbetcmporaltdc*Chierid,hòglà , referito chi ticr 
ine in qualche luogo quella opinione. Ma quanto alle perfone, e bc7 
ni Ecclefiaflici, ne meno i maggiori aùueriarij della Chiefa (anta hi 
ho hàùUtÒ àrdiméto d’àfiermarlo.Per chiare^ di ciò poniamo qui 
ladiilintioAQ di Sa Tom'afo p.i.q p4.ll ius diuino è di due forti ,cioè 
il lus diuinó fci^itto éij>rcllaméte,come, nifiquis renatusfuerit ex aqun 
^fpiritu fin£{o,Ioan. j .& ius diuino non fcritto efprelfamen te,ma ta» 
citàmente,per clTer di quelle colè, che fi conofeono col lume natura» 
le>c di quello dice S. Ambrofio epillola 7 1. ad ir^neum : lex natura, 
quàm Deus fmgulorum infudit peSonbus non fcrtbitur ,fed inuafeitur , nec 
aliqua percipitur legione, {ed prafluo quodam natura fonte in finguUs ex^ 

Ì rimitur , i^ hutftantshigénijsbamtur . equellaleggediuinanaturalè 
lon Icrùta è molto ampia, perc^ alcum^opruni principi) di quo 
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come, cl^orf tilt non vit alteri ne fecerfs : altre fono conc7u« 
iìoni,cdi<jueftc alcune cuidcntiffimc,come non rubbarc; altre man 
co cuidcnti,come,non foencrari. Li primi pi^indpij noh fi l'criuono? 
ma leconclufioni, maflìme le feconde , fi IcriUbnoVc epramandano 


tutte le gentile per la ragione 

diGiufiiniano. 

Io voglio folamente citare il Couarruuia, tanto magnificato da chi 
■fcriuepcrprouadcHVniucrialità di quella legge tra Chrilliani , ac« 
ciochedali’armifuemcdefime venga ladlfefàdèl vero. Pràft qua»(l. 
C.J 1 num i.dicccoshTertiaconclufio.TotusferéórbtsChriftianUi iti hòc 
Clericorum exemptionerh à' feculariiùrifdiShoné propter publicatn rtilita^ 
tem eonfenfit.Ecco la Icggenaturale nel terzo modo da tutti confen- 
tìu.Ma notifino quelle parole» propter pubticam vtilitatem » che fono 
canate dalleconfiitutionidi Coflantino >edegIialtriaconfufiont.i 
de i Politid,che credono, che reflentioni,& raltre leggi fimili fieno 
dannofe allo flato.Ma tal fia di loro.Orimperatori del Mondo, 5^ 
'quello flcflb Couarruuia gran Giurifta, ma a nói contrari'Otaòlte voi 
teconGiouanni Medina in quelle materie, condanna nóhdimeno 
la feri ttura,che ventiliamo. Hora ft quello è così, tutti i Principi del 
Mondo congiuntiinficmenó poflbno riuoPare l’elfcntionc dc'Chic 
rici,come dicono il Soto,c’l Bellarmino, anchenella primaimpref- 
fipne; ^uia orbis terrA in eatn confenftt,ijui Sedibus contùlit tam potefldtertk 
quam hahenti qucftefóh le parole del 3cHarihino ih quelli prima Uà- 
pa,perchenon fi vaglia di clfa, come s’mtcìide, che fa coiitrà vii noi? 
che fe faaueflelette, ò riferite quelle vltitrie parole nói Farebbe còsi 
arditamente. A quella legge Diuina naturale alludeil Sotodi fopra 
allegato, quando dice, che il Papa potuit , eSr debuitin confuUis Princi- 
fiseamtradere : e che Principestenenturobedij^,ichefcfiiffcfoiop'riiìi^ 
legio Pontificio diri* pof«/r, ;na non “ 

Soggiunge poi rilleffoCouarruuia, nel quale fi fonda tanto PAu- 
tierfariojcomc il Soto apertamente conclude,chè il ha potuto! 
cdouuto farceflenti gli Ecclcfiàflici , echeniun Principe di qual u 
voglia grandezza può leuar loro reffentione. 

Suppollò dunque che fia l^ge naturale, che le cofe e perfone dc-» 
gli Ecclefiaftici,cheamminiltrano a ipopo^lfe cofe fpirìtualì fianp 
elftrìti da i glurficiijC gtaucitze tfe'Iaici, lodifcòdi più, che è anco Icg 
leDiuina,naturale, eferìtta • Ne voglio già ricòrritreà.i fatti della 
fcrittura vecchia, ! quali pcràpróùiano cuidetìtcmeniè la legge na- 
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< delle geiifU; ma le parole di Chrillo in ian Matteo.in quel^q» 

propoli tq mipirychéconniacono:Ergolibmjuntfilij,\c.qaiH acccfu 
(arlamcQte s’iqtendooo ancor di Ch riilo in quanto huomoj fé non li 
yole]fTe però ricorrere ail’errore di Marcito da Padoua«^ di {gndunq 
dannato da Gio. xxi j. Adunque Chrillo non folo, come Dio, ma co^ 
me huomo, e capo della Ciuefa pronuncia fé Hellb cliente dal tribqn 
m Se quello è, ne feguita euidentemente,fecondo tutti; chqla ^mi- 
glia di Chrillo, che lòno tutti gli Ecclelìallici, liano liberi nelJL'illef> 
fo modo;perche fecondo la regolade i Legidi. x^cufforium fe<jHÌtw, 
natnram frincifalis:^ ciò lì vede dalle fuc parole leguenti,diceix}oai 
^an Pietro; Vt non fcaudAli-^emus eos,dafUts prò nte,& te:Lì doiie mec 
te San Pietro partecipe dell’idellà ragione.Si cólìderi bene,che mol> 
ti fono dogmi di fede, e non fono tanto chiari nella facra fcrittura co 
me quello,mainmamente che S. Girolamo, e S. Agollino,i due mag 
^ion lumi di Santa Chiefa l’intendono cosi; e quanti più Santi Padri 
s'accordano neliclplicar vntcdo letteralmente in vn mqdo,con- 
formandod con le traditioni,e,con i Canoni , è legno più che chia- 
ro , che quel Ila il yero l'enfo di tali parole. Vn'ellempio Iblo per 
dichìaratione di quello addurrò . Che Ila il Purgatorio è verità di fe- 
de,& è ius Diuinum lcritto,aggiunteui le fante tradidoni. Vn luogo 

f >nncipale, e fondamentale di quello dogma è quel tcHodiSan Pau> 
o i.Cor.^ ./p/è autem faluus erittfictatncn quafi perignem. Hor veggalì 

? '|uanta varietà li troui tra li Santi Padri fopra rintelligenzadi quel- 
a parOia,ig»ò, dalla quale li proua il purga torio.Chi la elplica perii, 
fuoco delle tribulationi prefenti; chi per il feuero giudicio di Dio^ e 
chi in altro modo;nondimcno,perchc la traditione,e la verità lì eoa 
forma alPefpolitionedi alcuni Padri,che danno fenfoa quelle paro* 
le di fuoco di purgatorio,come Sant*Ambroiìo,$ant’AgoAinc^e Sa 
Girolamo : diciamo, che il purgatorio è de iure Diuino non natura- 
li ( chenon ècomereHentione]) maferitto. EfequalchVno mollo 
dalla varia, 6e pleura intei ligenza di quelli paflì negalle,il purgatorio, 
cfler dogma di fede,efedefcritta, direbbevn grandilSmo errore. 
Così daIl'cifentione,fe il palio è chiaro più aliai di quello del purga- 
torio : ha Telpolìtionede i Santi Padri , & è conforme alle tradiuo- 
ni , & allifacri Canoni .* perche nondiremoil medelìmo ? 

.Aggiungiamo , che non folo èlegge diurna fcritta quella , die li 
troua cfprcllamente nella fcrittura, ma queila,che li caua dalla ìcnt. 
tura, e dalle traditioni;5£ è poi dilHnita da i facri Concilij, e dal lòm- 
mo Pontefice, maeftroinfalhbilcdi tale verità; Altrimenti lapro- 
celEone del Spirito Santo dal figliuolo non iàtehbc dogma di fede. 
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perche fi ttxjoa nella fcrirtura molto menodi <^oeftó> còfi là diTcefii 
di Gh«ftèàli'lnferno,& àltti,che non folo fónocòfcdi fWe, ma ar- 
ticoli principali dcH’ificfla fede Ma che la verità dcircfl'cnttone fià 
di quefta l'pecic,fi prona -có molta fàciWtà. Perche rf Concilio di Tré 
toieli.z5.c.20.ne parla cosi: Ecclefidty & perfonaitm Eccliftàfticarurii 
imtni<nita$Deiordtnation€^efCamniasfan 6 ìionibusinSUtHtaen. ‘ 

- Dirà l’Auuerfano cauillofamcnte.comcdtcono gli altri Tuoi coni 

paehi/rhequefte parole del Concilio diTrento,non fono althmen-i 
tedeterminationi di fede, che altrimentefariano heretici quei Dot^ 
tori Cattolici, che doppo il Concilio hanno mantenuto, che Tclfeni ‘ 
tiotìedeChierici,quantoaibcni,almenonon fiade iure Diiiino.Rt 
fpondo prima, che perciò alcuni di detti Auttori fi fono poi dichia-^ 
rati vchenon hanno intcfod’efcluderaltro,chc illus Diuino fcrittd 
manifeftamente, nella facra fcrittura. Rilpondo poi è megIio,che fd 
bene le parole del Concilio,non fono dogma, edrffinitione di fede,’ 
fono però tali , che fondano vn prefuppdfito euidcntilfimo , e ci la- 
feiano chiaro il fenfocommunedi tutti! Padri congregati infieme, 
che rapprefentauano il corpo di tutta la Chiefa vniuerfale . Hor fac- 
ciamo digrada l’argomento in quefiomodo, fé il parere concorde 
di tutti gli Scolafiici in cofadi fede,èdi cofiunie, fa che la contraria’ 
opinione fia ò h eretica, ò almeno vicina all herefia, come bcniflìmo 
proua il Cano all'ottauo libro, de locis Theol.concluf. j. quanto farà 
maggiore l'auttontà, & aflertionedprcllà di tuta t Padri d’vn Con-’ 
«ilio generale, comeilTridcntinO'.'J r; . 

- II Colon. p.9 C.^o.Immunitas 'EcclffìaiVca*uetuflìffimares eflfiurcj 
farker diuino , idr bumano introduca , quainduobus potiffimumfìtaen. 
Primum vt Clerici yCorumquf ptìjjefpomhusy tr bona VeSigalibuSy&- tribu 
tts,alvjfque muntribus Uuslibinra fint: deinde ne rei crimims ad Ectlepkm 
confugientes inde extrahatur. Il medéfimo dice Leone X'. nel Concilio 
Lateranenfe delle perfoné.Et il Terzo Smodo Romano dei beni.Di 
più 1 Concili; generali Latèranenfi folto Alclfandro, & Innocentiol 
Terzo cap. 19.6rcap.46 11 Magontino Primo cap.6Ì6c il 2.C.76. 
ilTrcuercnfecap.lmmunitate. Queftì fono tutti Concili;, e tutti ri» 
ièrifeono quella eflentioneal ius diuino , al quale fi conformano, & 
alcuni tantochiaramentcfcomcs’è villo) chefenon fi nega l’auttod 
rità dei facri Concilij;nòn fi può dire incontrario . 

Hor fe parliamo de i Papi, ne quali rifiede ilgiudicio in&llibilé 
delle cofedella fede;veggafi ciò,che ne hanno determinato AlclTan- 
dro Terzo nel Concilio Lateranenfe, vt in cap. Non minus.Lxtrau. 
deImmunitat. Eccief. e Leone Decimo nel Concilio purLatera< 
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nenfc titui. de Reformac. Curia:. $. Etcum a iure. Bonifócid 
pttauo, in cap.Quainquani,de Cenfibus in 6x Gratiano in cap. Tri- 
butum (ch*è vno de i luoghi» che fi ci^no per la parte contraria) do- 
^ hauer dettq:/,c;bcdela^oalcuna voltagli Ecclefiaflici haueuanó 
jiagatOjfi lamenta con l'efiempio-di Faraone, Genel'. 47. e conclude 
60$ì ; 'Dmino ex tmic ffranmciante,fneerdotet in omni gente liberos e{fc^ 
iDportere . ~ 

• Concludiamoquefia verità, col tcAimonio di vn Santo Papa , & 
Jiiartirc antichiifimo, Aleflandro Primo, le parole del quale fono re- 
^idrate pe^Corpo Canonico c.i i.q.i.Can.Relatum, ilqualeparla- 
dpdelladiilratuoncjdel foro,cdel tribunale EcclefiaAico,dopò ha- 
iier chiamati li tranfgreflòri emuli diChrifio, & infidiatori delia Tua 
jCbiera,dice di più, che, taUter prauarkantes pr/euaricantur in Denm fuiu 
tà- non obediunt praceptis eius, preuaricare con tra Dio , e con tra i Tuoi 
precetti, nó dimpfira chiaraméte la legge Diuina,che nò prouiamo? 

, Di più Conftantino iMsgpq citato di fppra, chiama lacrilcgto il 
'vióUre quella immunità, & ne dà la ragione, dicendo coù: ^oniam 
fùnfÌMtSieligìonemtin.qua, fHmus,& pcrfeìikni<uItum,facrofanDa,& C(~ 
usa Deipoteptiìt debnum omninò con fiiìete debere, negUSum,& contem- 
ftwn magna periculaReipubUca attuUffe,, eumdemque fandè, auguSìéquc 
oi^eruatum,tum maximam'Romano nomini , ac fplendori profperitatem, 
tum exinùam omnibus bominum rebusf<tUcitatem apportale, vifum eft,ut 
■iUi bominet , quos Clericos nominare Joifnt , ab omnibus omnino communi- 
bus, & CiuUéus.rerum pubikarum miniderijs immmet$ &folutiexifianti 
JEt quel che fegue. • 

.■;j llmcdefimoConlUntinOplieBalcggf quartacoocede, cheogn* 
(Vno, polla lafc^c alle Qhier<P quanto llpiacc^ nclladegge 7.che non 
golfino percfuilaalcunagli<Bcclefianici.eirer tirati alla Corte, e gii», 
dicio recolare,nelìa l^ge ottaua,chc fiano efenti le perfone de Ghie 
fìcpe beni loro,e fra ìihPiieccimira, phe faceuano per foAen tarli, Pr;- 
;tcrc^ (^ice Conlhnunp),parl^dura gli .Ecclefia^ci, ncque hofpitesfit 
fcìpientes,& ft qni de v<Ais alimonia cat^anegodatmem exeutre volunt 
ùnmunitate potiantur. ,r , 

; Di modo che Collantino medefimo chiamando la violatone di 
auefiaeficntionegran facrilegio,e riferendo al culto vero di Dio,fit 
della Religione Infelicità dei fudditi,e ddrimperio^jriconofcela^ 
legge Diurna, che rliceuamo. 11 medcfimo'hanno detto gli altri Im- 
peratori allegati di (opra. Fefò« quando Aitafcrfe potentifiìmoRe 
dell’ Alia diepe la totaredentipne a i Leniti Hcbrei , che llauano nel 
&oRegno^£fdraE x,cap..7.CO^udcU(actoTcAodiicqido; Reuedim 
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ùus Domkasy4fMÌ dedit hoc io corde Repsyirtghmfieoret domtm^eìU^éL 
Jo,chcdi(fe Gratiano; Dontinoex tuHcpottmKimtt^faeerdote* m emdi 
gente femper Uberat effe opertere. n* i. ..i 

£ perche 1 auuerfarìoiià citatoda^fnctpiòScÀ^G^iou^iii 
ftomo, come fautore deJJapoceftà temporale,i^Jièh«moadeflb(!k 
iciati gli altri Padn>qucHo,chcdi<»Hofii.65'in Gtnefim in pròpo*. 
fìto deJi'cffcntionc,chc Faraonc,comes’èdcttopiii volte ,dfcdc nel 
iiio Regno a i Sacerdoti ; io dico inqueifo propofito, clapea quelle 
•parole della Genefi,comc fì può vedcre,acció chenon fi diccflc,ch€ 
parla d'altroj e notiamo^ hc5 Grifo(k)fflo fa fòr^ada queliche fedt 
faraone a quello, chedeuonófàreiPrindpiChrrflIani. Adunque IH 
ma,cbc quefiafui legge Diuinà naturale, come B«bbiamodc«o;aItrf- 
memi l’argomento non fària valido fedieefl'e,Fai1Éohe lo fecejadui^* 
que deue farlo (fé non vuole far graue peccato^ il Principe Chriftia- 
no.Ma dice cosi, perche veramente quelle fono di quelle cofe mori 
lijche a differenza delJ’aitre fono rimafle anche ptti ^perfette nello 
flato della legge Euangelica.Et auucrtiaiMo,dic dice^, dt/canry ve vél 
jhltem paremeum iUtt habeant fjonorem: Aduriquéi'elientione denoflri 
Ecclcliaftici è poca, perche fi pu6 vedere, che non giungea quella, 
anaffimamentequantoai beni,deqUali propriamente mattiamo, es- 
clude poi quello Santo con la dannatione non (bloa chi toglie , ma 
tkchi fminuifee tal'effentione.Hor vedali feS.Giouanni Gnfoflomè» 
può elfere in Tuo feuore nel metteregli Ecdefiafliei fotto il Principe 
temporale,* v.cdafijffe^vn'hqorooditantadóttrinaje-bont'à può com4 
dare per occafionc del luogo citato di San Paulo,cfiè. tutti Sano lud*- 
•dài al Principe temporale per cbnfcienza/e timor d'Iddio/& ìnque 
ao altro loogo,douc tratta jpropriamentequcfta materia, biafimarló 
tanto, e condannarla Si che riròluiàmopcire,chéla prefenceprop# 
iìtionc fiacrronea,perche contradieeapertartditc a i fàeri GoncHif; 
e Santi Padrijla doctrihadcquali Aflèdo priilfcipioPautoretii voler 
feguiurer ma ne anchcquamoalte’coolegiiehzehàofferuati i «crini 
aii^deJla Logicain alcun modo> Sarebbefoaerchioilctcare altri-Pa^ 
dri, eThcologi in tal propofito. Pur voglio foIo> permoflrare me*, 
^ioquefla legge Diurna, e naturalcdcfl’cffentione, concludere la 
matcna con òuetefli,vnod4Giu(ltniaao Jn}peratx>re,Palcro di 
ce^&-AnceroÌQAugufli^pr«floi4meddfiAoGiuflHiiano. * 
UJ primo^'AuchiCauia>qMsfit«uin Monacho.<!,deEpHcop;& 
Clcnc. nel onalc doppo h'auer detto che léeTitrfcde gli Ecclefiafli. 
ci fi kiiModa tracoreattanci Vcrcouija Abbati j foggiunge . -Cimìii 
ditémffiddebtMàfd ^m tm U frc^^ ;^kÌmmmratione 
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tbt^pfaitimftacttt peana éecm Ubramn^ 
lfmcnmi>^tc»3iedQ^t4$rvJ^ ddi'cflcBCtoacdeikpcrfoac, Àc 
4fi^fóivdt(liili(v&t^iraa^cQa«raiieticioae ctMUumdùdellal^ 
HÌfiicày 0(da > elle non diria li'ettl'circntioae noa fudè |>iii che teggf 
ÌDipcrMkie Te add ricondfoefle Ja legge Diuina.e nacutale.* &il 
defimoaiferida pure k p. ranciimis. C.deracroTaoftis Ecclefiisjdou^ 
|>arlando de i ficó vafi , c donarti dalla ragioae >.ptrchc non fi pofiìr 
IK» alienare» c dice imtifitnt > hmamt nexilms non 

iìligarifniJèrMttti e ad fine fkà della legge prcfeitrcegìufiainente gli 
Ihniniai facri alk cdfeiàcre. Adunque di tuttequefieCoreArà vv9 
chtfitnt iimniitiris,cchc hUntanit n«»tkus non iUtgantnr. Leone poi» j^E 
^ntemiol. i > CLdeiàcroTan^^ Eccld'. Tcriucadoa Sebafiiano Prq* 
i«tto Pretorio, dopò hauerdi ououotcfticuica riantuoità Xoprad^ 
ttiiequantoalleperfi)ne,equaiitQairalerccoiè,chiamanole leggi 

Giuliaodi!omfi,cdatladeaqudla'iqm)unieà,uraoniche,’fi»«^n^'hs 

& empie. Q^efiefiiaòit proprie parole del tefio,* neiquale nedaa^ 
no Ui'agiofie,dtoendd; ^MafaSafuerHnt cantra ipfum peum . 
lpafokdiiacnlegio»£iraaQÌde,eaipietài e contrarie a Dìo (i raccta- 
^liepiù^ euidentcmcnte,p.er confefiàone di Principi focoiarì»la £p 
pradecta4eggeDiu<na»enaturale. 

:£t fii^ tl^Huerd ce k. percola fingolare, cheladòttrioa contraria» 
quella (aera tnamunita Ecclelìafiica, infegaacadaMarlìliodi Padi%- 
an^lSeQiòuapni'QiaiHloddrcferitadi ^ra»nqa folo fu condannata, 
cOAdhcreticat^^onanniVigcfimorccondo, ma rifielTo Lodouinp 
dé BaufCra, percui icrifiej?o, detti MarnUo>& Giaoduno , condannò 
iiierroci di qucfit di>i fiercticì, & promiie perfeguiare , & punire gfi 
nUtroh,coine appare per iiic lettere autentiche, che fcrìlTe a Papa Bp 
ned etto OModcciaio l'uccefiore dtQiou^noi qu»Uiì conferuanoi» 

o.'MatVOglioper compimento di tutttKÌò addurre ¥n*clTempiadÌ 
Jia Regroddc, ma fit herctica Teodorico Redi Gotthi in 

ìtalia,iè bé tal'hora iiifi>riato,e mofib dall’impetodeila propria paT- 
fione incrudelì contrale perfone Ecclelìafiiche (feome fece’Contra 
^apaGioufiPì^ non altrimenti che^^i^Btralerecolari .diche l’eA 

Tempio di Siromacg^-Boetioi, noodKneno , mentre adopcraua llVr 
ibidolla retta ragtooe,hebberempre^ncorchc heretico Ariano, gr| 
xìuercnzaallecore £cclefiafttche:dimodo,chc,noBfQ]Qne iConoi 
dÌMAiPi.Pmtpi<celebrati perla cauTa di 3imtqaco, cficiido riccrgttò 
aieliUQpaitre,nTporcqueUeceleberrimc parole ; «ad/r ,p»tmr 

rementiam^cJòtfkfiafit^ne^i^tfcm^ Mid&odòfttto fàlfiir 
■ k": T " " ' moiit? 
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IBicnteàcCDratoaJaiditradiinencodella patriail Vefcouodi Au^ 
Aa.volfe caligare gl i accuratori,e trouandoH efler Cbiericiycolì Ieri 
ve ad Euftorgio V^elcouodi Milano nei primo iibto delle lue lett^ 
Ve. Folumusenimimpugnatoreseius legitimafaMpeneUereifed^uoniMè 
^ ifficleri'catus nominefungebantur,ad SatrShtatis ueftr£ iudicium cunUk 
'tranjmittimus ordmandatcuiusefi aquitatem ntoribut taUbns imponercui 
■quem nokmus tràditionem Eecleftafiicam cuRodrre, Nè laiciarò di dire^ 
’dieinvnodci fndecti Concili; raccolti da Simoiabo' Papa l’aond 
J5t>2«elTendorecitata vna legge fatu da Bafìlioy huomo come quiùi 
’s*intitola,rublime>& eminentiflìmo Prefetto del Pretorio, & Patria 
^o,che fufteneuaanco le parti a nomedi Odoacre Ranella qual ieg 
ge hra l’altre cofe lì determinaua,diei lafci^alleChiei'e in gemm^ 
^MròjargentOyC velti^non atte allV fo,ne airornamento di eflèyle qu»> 
li non poteflero lungamente conferuarlì, ò durarei lì doueflero con 
grolla ftimavendcrej&applicareil prezzo alla ReligioneiPietro Ar« 
ciueicouódi,Rauenna,chc lì trouaua in qad Concilio,diflc: SmptM* 
* , qua in Àofifn Congregatione vulgata eHjntdlit eam )pmbut /jd^ilere 

I tnanifejìum eH^quid nec Canonibus conuenit^ 4 laUa , perfetta cótteeptaiVf 

Sdetur; maximè quiain ea nutius-^Praful Sedie jìpofìolica ittterfuiffe , 

' propria fubfcriptione firmaffe monHratur : H qual parere fu feguitato» 

confirmatoda tutto il Concilio, li come ancoè regiftrato nei 
•«reto dift 5<5.cap. Bene. . - - t 

I • ' 11 mcde(ìmo,che fecero Theodorico^ fecero a tempi più modera 

'Ili, Heiirico Settimo in lnghilterra, comciifenrceil Cardinal Bolo 
L ‘libro ^(de vnit e Ecclef. poi Pinuittidìmo, e gloriolìllìmo Cario V, 

^peratore,come racconta, Molina lib.4. cap. 1 1 .(deHilpan. pri- 
ihògeo. -& il medelìmo finalmente ha ofleruato fin’a tempi hollri la 
ifiefla Republicadi Venetia>con tutte le pretenfeoonfuetudmi, 
|)riuilegi dièafigraui^&attroci, come attefia non vn Dottorfora- 
IHéro, et rorpetto<,ma vn fuddito lóro, vn publtcoriettorc dello lludio 
di Padoua, contemporaneo deirillullrillimoSignor Cardinal Man^ 
1 tica,cioè li Deciàno da Vdine,nel fuo trattato Criminale libro 4. ca 

Jnt.p. numero 68. 

^rveniatnOatrifpondere breuemeotealleproue, efaerirottore 
'• ' adduce di quello Ilio antecedente, cpropo/itteBC. 

' Laprimadellcquahèche[Gl/Saeerdotitt*llddéggeatttkaeraaofìtgr 
’ al principe temporale, tome fi i detto.} 

t ' Le rifpondo anch’io come fi è detto, & prima,fecondo S. Tomafb 
rilegato dtfopra,che quel facerdodo imperfetto era fuddito alla Re 
già pocedà,e che <kl nolWabifognadire il coatrario. ■ . ..-i 

^ Dipoi 
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Dipoi G nega Tantecedcntc ; perche Mosè fìi facerdote , come s’è 
prouato;& altro efempio non può produrre in contràrio,fe non quc«. 
iiojche fegue per la feconda proua . 

[ Ahiatar Sacerdote fu defoflo da Salomone; Adunque,&c.'\ 
Lcrirpondocomedi fopra:efeteniamo]’opinione,chcquclfaccr- 
dotio fufle minore dei Re,non c’è difficulcà . Se teniamo l'oppofito^ 
dicojche Salomone lo fece con poteftà delegata, come Gcaua dal tc- 
QOfVt implereturjèrmo Domini , Così dice fra jgli altri di quefto giudi- 
CIO di Salomone , il gran Cardinal Turrecremata , lib.a. fummacdo. 
Ecclef C.96. & poi vn fàttò fmgolare non fa regola. 

La terza proua è che \^Neltempo della primiuuaChieft infino aGiu* 
ftiniano non filegge in iure ptiuilegio alcuno d'efentione.'] 

Quefta replica quanto dalle cofe dette apparifchi folfa,non occor- 
re più difputarlo. . • /, 

La quarà proua è poi,chc «y.Faw/o dificfLy^d tribunal C^fitris flut 
farem appello, adunque, &c. ] 

Si è detto di fopra , che coa6lus efl appellare C^farem ad redimendam 
vexationem,defa£ìo,n<mdeiure . Neegli fece centra lalegge Diuina, 
métre nóappcllòal fuo proprio tribunale;pcrche tal precetto affirma 
tiuo G doucua intendere , che oblignGe , quando il proprio Giudiccj 
poteffe edercicarc la giunfditione ; come queli’altro precetto Ecclc- 
Gaftico di confeffarGal proprio facerdote , che s’intende, quando 
quello non Ga legitimamentc impedito . 

Et la quinta è, che {^Ottone Primo Imperatore depofe au£loritate pnh 
priaGiouanni Papa XII. perche era vnhuomo pejfimo; adunque, &c. ] 

Io le rifpondo prima -, quefto effer vn fatto Gngolarc , che non fi 
regola, come G c detto; e che il fuo hauria potuto eder zelo ( quando 
pure la cofa fteftècosì ) ma non fecundum Icientiam . 

Ma le rifpondo meglio fecódo rhiftoria,nó effer vero,che Ottone 
faceffejquefto, auftontate propria ; ma come cffecutore dcirordine 
del Concilio cógregato in Roma per quefto effetto. Nèimporta,chc 
quello fuffe Conciliabolo per caufa tale, perche vn Principe laico nò 
fapeua tata Teologia. Bafta,chc lo fece có poteftà EccleGaftica da lui 
ftimata legitima,e non di fua autorità, come dice quefta fcrittura . 

Seguita la fefta proua cosi [ Se l'efenttone é de iure diuino , p^clje Papa 
Adriano I. vuole,che Carlo Magno habbia l'autorità dt eleggere il Papa ^ 

. Le iifpondo,che quefto G legge nel c Adrianus.dift.6j .& è canato 
da Gratiaho dall’Hiftoria Eccldìaftica;ma fu gratia quella, che il Pa- 
pa poteua farc,e non giuftitia; onde per altri iifpetti fu riuocata, co.» 
meconftanelc.TibiDomino.dift.6j.&feq. 

F Et indi 
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^ £t indi I 2 fcttima in tal modo [ Il fnedefitao fece ancont Leone OttHu^ 
« fauore di OttoneVrimo Imperatore, J 

Adunque douria inferire fecondo la Logica, gli Ecclcfiaftici fono 
foggetti al Principe temporale. 

lo riipondoalifAntecedentCjchefù firn ile quello fatto à quello di 
Carlo, come lì vede nel cap In fynodo.d^.dill.cquelloancora fù ri* 
uocato:OndcnclJad;6j. Ottone giura di non s’intromettere nello 
CofedellaGiera,fenon protegendo; e J’iftello fecero poi Lodouico» 

Henrico, & altri imperatori . 

^ Rilpondo di più alla confeguenza , ch’ella non lì deduce mai dal* 
1 antccedente,perche il voto elettiuo per grana non & , che la perlo» 
na eletta con tutti li luoi attinenti lìa loggettaalfuo elettore; altri" 
menti gli Elettori dell’ Imperio fanano luperiori aH’Imperatore, &i 
Cardinali lìmilmenteal Papa. 

Ma l’ottaua proua è, che [ ,^elia dottrina è di S.Paolo.ì 
Gran teftimonio;ma non cita il luogo. Credo però, che voglia di- 
re di quellodi'lbpra. Onims anima poteiìatibus fublimioriBusfHbdita/it ,, 
<jpQCodHottoi ideo tributa praflatis [^c^efto omnieanima comprende 
ancora li CAmri.JArgomcnto tolto dal Sig.Card.Bellarmino in quel" 
Ja prima (lampa di.Leone detta di lopra>della quale pur lì vuol valere: 
contra il giullo,e lalcia l’altra (lampara dipoi , & approuata in Vencr- 
tia, che pure haura v eduta . 

Mah rilpondo prirns^queìVomnisanima nonlìftendealliChericit 
ma alla fuggettioneàl luo Signore in commnne . Dipoi che il tributa 
fraSiatii eli excmplum vnius partis ad totum,checonce<iela Dialet- 
tica,& valeabinfenori ad fuperius adìrmatiuè,manóecontra. Veg- 
galì quel che infèrifce S. Bernardoda noi già allegato, neiriftelfa 
propoli to icriuendo à Corrado Re de’ Romani , (opra le medelìme.^ 
^role emnis anima poteHatibus fublimioribus fubdtta //r,dellequalidi 
fopra habbiamo portata l'intelligenza à badanza. Ma ientiamodi 
gratia quel che rilponde vn PapaSanto,quale fù Simmaco, ad Ana- 
Ìlalìoimperatore da lui Icommunicatoper limili caufe di libertà , òc 
immunità £cclelìa/lica,& che fi rifentì della Icommunica con l’in- 
eiurie,come lì legge nel tomo 6, de gli Annali Ecclcfiaftici deU’lllu- 
lb'idimo,edotCÌllimoSig.Cardinal Baronio ; doue regillra l’epiHola 
relpoofiuadiSimmacoall’]mpcratore,degnad’elier ietta; nella qua- 
le tra molte altre cofe dice le feguenti parole a proposto noflro*. 
Fortaffe diSurus esfenptum eJJeiOmnipfjteJiati norJubdiUos effe deber .. 
iVoi ifuidem poteHates bumanas fuo loco fufcipimus , donec contra T)éu fuas. 
maa er tgunt %‘ohintatesicatetump omnit poteiias d Dee eSì, magh ergoquit. 
■■■:: 'ìf tehut 
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febHseflpraftitutadiuinis.Vcdiìmoài più quello che dice S.Grcgorio 
Nazianzeno lib.6.dediftisHiercmia:airimperatore, parlando del* 
J’vbidienza de Principi verfo i facerdoti > & i Prelati Ecclcfiaftici. 
Libenter accipitiSyquod lexChriftifaccrdotaltvosnoiir^ fubiecit potefttui y 
'Otqueiflistribunalibusfubdidit.dedit.n.&nobis poteflatentf dedit principa- 
tum multò perfeCliorem principatibus veShis. Aut numquid iuiìum ii vobh 
videtur/t cedat fpiritus carni s* fi àterrenis cstcflia fuperetur ^ fi diuinis prn- 
ferantur humanai fed patienturquajòaccipc libertatem noRram^ ^cg)i 
Ecclefiaftici, fecondo quedo Teologo, fono foggetti alle potelU 
Jaiche più lublimi,pcrche dunque dice S.Grcgorio a Celare, che la 
Jcgge di Chrifto ha fatto l'oggetto Tini pcratorc alla pctcda de' facer 
doti,& a i loro tribunali ? perche,parlando di fc, dice ; dedit nobis po~ 
teiiatemjd^fi principatum multò pe^eUtorcm principatibas vefirts i Qiiì 
feguito con l’autorita di Clemente primo Papa, ilqualc cpiflola pr4> 
ma ad lacobum Epifc.Hicrolblimit. recitando] precetti di S Pietro 
dice coiuOmnes Princtpes terra, et cunlìos homines ets obedireJ. Epifeopis, 
/gir capita fubmittere, eorumque adiutore! exiflere praeipivbatytirc. 

V Maaggiungodipiù.chel’intcntodiS.Paulononfù inquedoJuo. 
godi fare leggerti gli Ecclefiaftici alla poteftàlècolare; eccetto po». 
xò degli Ecdeùadici minori, quantoalla riuerenza ,& al pregarper 
li Principi laici, & alla direttionc delle lor leggi nelii (lati dei Prin- 
cipi laici , & alla direttione delle lor leggi nelli (lati dei Principi 
temporaliima l’intento proprio delPApodolo (ù di leuar dalle men- 
ti de fedeli certo errore, che haueuano, come dice SanTomafo fo- 
fopra quel luogo, il qua le hanno poi linouatoi moderni Luterani, 
^ AnabattiUi} equefto era, che credeuano per il fiattelìmo di re(la- 
ic liberi da ogni lbggettione,e pote(là,fondati sù quel te(lo di S.Gio> 
vanni cap.8. Sifilius vos liberauerit,verè liberi eritis . Nò , dice TApo- 
Ìlolo,ma omnis ani ma poteflatibus jublimionbus fubdita fit, e quello, che 
fegue ; cioè il fiattedrao non libera dalla feruitù temporale , ma da_» 
quella del peccato,edellamorte;& quello è l'intento vero di S. Pau- 
lo,e di tutti grefpodtorì di quello luogo . Ma che non habbia voluto 
comprendere grEccledadici, nè quanto alle robbe , nè quanto alle 
perfone ( oltre alle cofe dette di (opra) fentiamo di gratia le parole 
del gloriofo S.Tomafo citato da qued’huomo à Tuo fauore . Ab hoc ta-- 
men debito Uberi funt Clerici ex priuilegio Trincipum', quod quidem natura^ 
lemaqmtatem babetivnde etiamapud Gentile! liberi erant d tributi! iUi, 
qui vacabant rebus Diuinis ;vthabeturGen.qy. Hoc autem otnnino' aquum 
efi,quia ficut Reges habent folicitudinemdebonopublicoin temporalibus , 
ita Hiniàri DeiinfpirituaUbtts . QuelU è Tauttomà di^«Tomafo^* chc 
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adduce per fe il Teologo, nella quale allegadue cagioni il Santo di 
quella liberatione,il priuilcgio,e l’equità naturale. Et Targométo fuo 
è fortiiiimo,cau3to dalJ’cilcinpio de’ Gctili,& dallaragione, la qual'è 
quella, che le li Erincjpe nccue il Tributo per la cura tcporalc ; mol- 
to più d u’cfler libero lEcclcfiafluoperlacutalpiritualer clopradi 
effa li fondano ledcci me, e le primitie,chc lonode iure Diurno, l'cn- 
naturali. Manco pcnlìamo già, che quella Ha elpofitionetM 
S^Tnmàlatote ,' pcrchcpotrei addurre in conformila dicflà molti aU 
-tri'iji ti Dotiori i ballerà per bora vnolblo, checlplica chiarilCma» 
mente in due parole l’intcntinnedell’Apollolo Sant’Anlelmoiopni 
quel palio medelìmo.*Oiwn« attitna poteitaubus fubbmioribhs jubdtta fili 
dice cusutìoc enitH cmira illos dicitur , (fuije putabant ita debere vti libera 
tate Chriskanà^vtWiUifX cl bonotem deferrent,vel tributa redderent ; vndt 
màgm 7 » pcterat adue/pis Chrifltanam Hehgiomm fcandalutn najà aeriti- 
cip.bus fsculi'Azdouc quella parte deirhonoreè detta per gl'EccIelìaì- 
foci minori , e qucll’altra del tributo perghaltri i'ecolari . Equefto 
balla per maggior chiarezza dell'intento vero, c letterale di S Paolo^ 
in quid luqgatamo allegato, c di S.Gnlòftomo, e di tutti gli altri, 
che lo dichiarano . 

Vegniùraoallanona proua la quale è,chc [ J <7«yò)?o»jo,J‘.To»i4y#^, 

Setole Couàrauta co»fermano quel, che dice il.Pauio . } 

Quantoa S.Gio.Gnlblloir.o.c S.Tomafo egli hà tolto l’argomen- 
to da griftclìì luoghi. DiSGio Grilodomo non dico più; mali può 
veder chiaramente, qual fullcil Icnlo di quello Santo dalle cole det- 
te. Equalche eflempio in cótiario,che lì adducede , lara cola di fatto, 
e non di ragione,come anche fù quello di C\\nÌìo,nefcandalixiret , e 
quello di S.Paolo racdelimo,appcllandoaCefarc ; maflìme,chcnon 
è dato lèmprcsi chiaro, & oderuato come bora, è quello lus diurno, 
quantoallerobbe temporali delli Eccleiìadici ; perche non era ius , 
della legge naturale,come primo principio, ò prima conclufione, &t 
à quedu modo s’in tende ancora il Canone Tributum;e quello di Va.- 
JcntinianoinTeodoreto,edi S. Ambrolio citati neiridellò luogo 
^al Bellarmtnoa fauordi queda opinione, e lalciato dal lo Scrittore. 
Di S.Tomaio già s’d ri fpolto, che la medellma cola è data legge dmi-^ 
na,naturale/critta,ePontiiìcia,econccdIonede' Principi ;. equeda 
vltima è data necedaria, & vtilidimain lubfìdium , & executionem.^ 
11 Soto ,e’l Couarruuia già fono dati da noi lentiti lenzache gli hab- 
biamo a replicare -, vero è,che quedolecondo la doue cita Innocètio 
Quarto, e non Terzo, lafcia qualche cofa più nccelfana , come ù può 
vcdcre.GJi altri Dotton>che cita U ^uarujua,coine rAlciato,il Eec* 
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nrcfc,c’l Medina, dicono rifìeiro,che fà Soto,c più, in fauore dellle^ 
fentione Ecclefiailica ; il qual Soto , fé bene morì auanti il fine del 
Concilio di TrchtOjC non duppo,come dice lo Scrittore ; nódimena 
raccertiamo volentieri inlìeme col Sig. Card.Bellarmino> e voglia- 
mo rimetter quella differenza ( fe fi contenta ) nella dottrina loro/. 

Sentiamo appreffo la decima proua \_Laloro dimoflrationeèefficacif 
ftma,petche oltre le cofe dette apportano due argométi negatiui efficaci/fmi.. 
Cioè le li Chiericiyeltbeni Eul^taiUàfono efenti de lure‘Diukio,dour(ì leg- 
ge quello lus , in che Euangdio ì in che Epijlola jtpojiolica i in cheLbro del 
nouo Teflamento, off a ancor a del Vecchio 

Quella dimollratione negatiua , chechiama il Teologo tanto effi- 
cace, non è altrimenti del Soto,è ben tolta dal Sig. Card. Bellarmino 
nel luogo allegato; il qualrifponde purquialli palli del Tellamen- 
to Vecchio, & a quello del Nouo ; Ma quello non importa ; già fa{>- 
piamo ( fenza che li vaglia dell’armi noftre ) quello che ne fente que* 
Ilo gran Cardinale. 

All’argomento poi negatiuoio rifpondo , che i luoghi della fcritv 
tura li fonogià allegati^ che rargomcto.come lo porta quello Tco- 
logo>fuppone vn errore in fede; cioè,che non fia de Iure Diuino , fc 
non quello,che li troua ferino efpreflàmentenella.Scrittura; dogma 
infegnato daVuitclcffe Heretico in Supplemento Trialogi.c.^^lc 
cui formali parole fono quelle: ^uicquid Tapa^^ Cardinales feiunt ex 
facra fcriptura deducere, illud duntaxat eft credendum, vel ad eotum monits 
faciendum,tìr quicquid ziltrà prafumpferintefl tanquam hsreticum condente 
nandum : dogma, che fc ftifle così vcro,come è erroneo , ginerebbe à 
terra tutte le tradir ioni Apolloliche,& i Canoni de i facri Concili), c 
le Decretali de’ Papi in rebus fidei, & morunr vniuerlàhum, le quali 
non li trouano,fc nó per conformità nelle facre fenttuse, comeeeo- 
fanodlfìma.Trouinfidigratiaerpreflaraente nella Scrittura le cofe 
dette di l'opra ; ladifcenlion di Chrillo aH’Inferno, la Virginità per- 
petua della gloriola Vergine , la venerationcdeirimagini , altre 
tali. Adunque elle non fono de iure diuino,e di certilTima fede ? fi Co- 
nofce,fenza ch’io il dica, qual confeguenza fia quella . Ma dicami lo 
Scrittorc;vuol egli creder alla Scrittura facra l’inimunità della Chic- 
£a ? moftra di sì. Ma chi gli ha detto, che quella particolare , che noi 
habbiamo,fia la Scrittura làcraPchi ne raliicura ì certo,che bifogne* 
rà venir finalmente, come dice S.Agollino, al giuditio , & approua- 
tionc infallibile della Chiefa . Hora io dico coli, come vuqlequefto 
Scrittore credere alla Chiefavnacofa tanto grande, che è il fonda*» 
mento di tutte l’alcre , cioè » chcqueQa in par ticoiare fia la ScrlKfur^ 
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facra ,enon le vuol. credere ( per dir cesi ) vna piccioJacofa , corno ■ 
qucfta;chereLentionedellaChiefa fiadeiurcdiuinopariccr & hu- 
mano ? e vuole che fc li troui Campata, & efpreffa nella Scrittura ? • 

Sguita alla fine rvndecima,& vìtima proua. [ Niun Pfrttcipe Jècola- 
re hauendo la mira alla rfuicte , & al buongouerno dello slataguarda à tjue • 
fioima Ufeia godere àgi' Eccleftafiici quelle efentioaifthe.gli pare, e quelle che 
notigli parenonpermette,che le godino.'] 

Ècco finalmente doue terminano tutti gli errori , maflìme de no<- • 
«ri tempi, nel dilprcgiodella Religione , e nella falla Politica , cho 
tende ali'Ateifmo . Poco prima il nofiro Teologo fece il Principe té- 
porale vn’altro Pio, Capo, de Iure diurno, di tutteJecofe,e perfone 
E(Cclefiaftiche,efecolari,con poieftà illimitata, e fenza eccettione al- 
Cuna,-e fpogliò iiPrincipc fpirjtualedi tribunale,edi fudditi,e lo ri- • 
dulie àtale,chetuttele leggi faitein fauoredégli articoli, che egli 
oppugna follerò, nulJe,efacrilegh^ J perche erano con tra il lus Diui- 
no i in loninja diftrulfe allatto potefta fpirituale , fc fi confiderà 
bcnc,e penfa tutto^ucllo che dice . Hora ( lo diceuo pur io , che fi ri- 
uojicrcbbe)qu<.flo Principe temporale deificato,c fatte da lui vn’cm 
pio, & vno leeleratoi e fc dicelic d’vn folo )->aireria farle , ma tutti gli 
ipetiem:vn falcio. £,rV/i.'« /’r/ffc/pf rewpcra/f.] • ? 

; Iodico , chefuppolla la validità delle leggi ibpradctre il Principe 
tcmporalee tenutoad oflcruarle; c fe in qualche cafo vigente haucf* • 
fc bifogno di alcun rimedio, dice il Soto,che deuc andare al fuo Giu- 
dicc,c fcrmarfi^algiuditiodi ipicUo , e non far leggi da fe in tempo , 
che il Giudice ortfinarioncnc prelente, le quali riflringhino de fa- 
Ap,non vna cofa particolare, ma tante in generale • 

So bcne,chefemprc limo fiati delli eccelli nel Mondo così in que- 
fla materia, come ncU'altre,e ne habbiamo tali fiora accennati alcuni: ■ 
ma sò aoco,elTer ui femprc fiati de i Principi buoni, e timorati di Dio, 
enon diipregiatori delle fcucrilfimecenlure,edellefacre leggi, co- • 
me afferma cofiui;e Vcnetia tfiefiàè fiat, meritaméte lodata per que- 
llo da Gregorio VJ I. da Aleliandro ili. & altri Sommi Pontefici, co- 
me fi può vedere,. Ma quando anco tutti i Principi per nofira infeli- 
cifi lo facefieroi per qucfioccfiarebbe egli d’eller male? fi come per 
quello, c he dice Dauid Piai. 13 . Omnes declmautrimtjìniul tnutiUs faQi 
j'unttnon eit quifadaibonum^on eSì vJquead vnum;naììnt forle, che il 
peccare , non fia peccare ^ òfipreferiue forfè col mal fare, il male-», 
che muti natura,ediuenti bener* più tofiofi douradir quello, chcdif- 
(c.lldiiPcoktic.^.7ropterca dUatauit /nfernus aiata Jifà , & aperuit os . 
fidi ubj'qivUo tertxuiHìiSi ieggooo. pur t^niaiino le Icommunicfie hor- 
:ia;.p 7 . rcndc 
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rende contra di que(li, e vagliono per tutto,c legano tutti, è fi legger 
no in tutti gli Stati d’Italia , e tutti i Dottori, c Cafifti riccuiiti in Ve- 
netia leicnuono,eledichÌ3rahoin Venetia medcfima,eptuttolo Ita 
to,& i Prelati, e Cófclfori le sano, e lead(>prano,come è cola mamfó- 
iIi(lInia.Sc bafta Pani mo a q fio Teologo di dire, che non vagUono, di- 
calo pfto,e nó nalcóda più la malignità déH'errore^Ma Ce cófcfià:èh^; 
vagllono,•adùqucsé^a^uoue fcóinuniche,noi fiaras') rttlcatbdi elfer 
Ma io non pollò trapanare fenzaqualchcnCpolfaqOè} dogralfii!- 
fo di Politica , INìun principe hdlafciatogoderedgti Bcèiì/ìàflM q^iesìd 
ej'en tiene, fe non quanto U pare, per quiete, e buon gouemo dello Statuii 

Non dice così Cofiàtino,ibtto il quale fù sì felice l’Iiufienodi tuf*’ 
toil Mondo, nella Tua concefiìonc à faiiordelia Chiera.ncUa quale af- 
ferina,che dal cótrario naCce l’.ra di Dio,c la roùinà delle Repub. e clà 
quello la felicita. Non dice così Giuftiniano, che preme tanto nelì’t'Jp 
leruàzade i Cacti Canoni, edi tutte le cole facrc.Non dicono cosi T.-ò 
dofio,Cofiantino, Valcntiiiiano, Maraano, Leone,^àltri Principi 
SI gradi, che pur Cepperò di Politica la parte loro , c ftirdno molto più 
felici la maggior parte,chegli altri faputi,iquali Ofiertiano per primo 
mobile de gli Impenj loro, il difcorlb humano;non fi ricordàdo, che 
ci è Iddio , In cuius manu ( dice il Sauio EcclcCtó--^ terrde, qnì 

transfert Regnum degentc,ingenté;tp>etc\itcìò ì non dice, perollcruar 
le leggi facrc,ò per altre fimi li coCc;ma propttr iniurias,& conttmelidtl 
& dtucrfos dolosytic fi ricordando menu, che ci è Dio padre del la Chic 
fa, il qualc,come afferma il medefimo nel Cudetto luogo;Se</fr Ducutn 
fuperborum deftruxu,& federe fecitmites proeis. Radicès gcntium fupeìbali 
rum arcfecit,& plantauit humiles exipfts gentihus.Terrasgentium euértó^ 
cJr pcrdidit eat vfque adfundamentu. /Irefecit ex ipfts, & difperdtdit eos,tr 
cejjarefecit memoria eorum à terra, eìr exhonorauìt Couentùi-malaru, & dei 
firuxiteos yfque tn /fnew. Quelli del Sauio fonoi dogmi de' Principi fà-i 
uij, che attendono a ftabilire i Regni, e non per prctcfto di buó gouct* 
no, che meglio fi chiamarla pdfimo, fanno d’ogni herba falcio, ne la- 
feiando di pcnfarc al futuro, come inCegna quello Dottore.Gli cCsépt 
d'Ozzia, c di Baldallàrre, e d’Antioco nella Scrittura fono notifiìmi r 
mamoltoalpropofito noftrofiJcgghinoin confirmatione di ciò Id 
parole diuinediS Ambrofio , con le quali infdgna all'Imperatore di 
confcruarcrimpcrio,elòno riferite nei Decreti aj.q.S.c.ii. 
gatur. Imperatori licere ria, & eius effe zmiuetfa . Noli granari /mpcrator;> 
•Imperiale ius fuper ea,qua diurna funt,nqn habes.St vts dià regnare, Deo eftd 
fubditusilmperator.n.filiur efì £cclefif,nodominus. cpdoni di gratta chi' 
legge Ce tralcorriamo alquanto nei ^riferire fole tanto oonticmentf4’ 
.. . F 4 quello 
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iqucftoluogo . I Gentili mcdefimi, quelli che feppcro più de gli altri 
nell’arte del regnare, nó lafciaronogia tali eflcmpi;nè tali dogmi alli 
noari Principi, come lafciacoaui. V^cggafi il configliodiTemiao- 
cle,vtiliaìmo l'opra ogn’altro dato alla Rcpub. di Atene, econofciuto 

per talequàdo fu propoao;da cui,fe fi folle fatto , nafceua fenza dub- 
Dio la lìcurczza di Atene , e l’Imperio quali certo l’opra tutta la Gre- 
cia, comedicePlutarco nella fua vita , & ciò era di abbrucciar nafeo- 
famente tutte le naui de gli altri Greci, c’haucuano nel porto loro ; il 
qual configlio nondiineno,con tutta l’vtilitàlua,pche non parueho- 
*ieao,negiuao,in vn tratto fù ributtato lenza più penfarui . Veggafi 
nLiiuiolib.y.il fatto de Romani celebrariflìmo,chelliinolati dagl’!- 
(leflì Capuani à farli patroni di Capua, & aiutargli contra i Sanniti , e 
cener quelli lontani dal dominio di quella gran Città , alia quale era- 
no prollimi con le forze ; cola che faria fiata, per dir cosi la rouina di 
Roma;nondimeno ellaminata bene la richiefia,nó fù ammefia in Se- 
nato] Cum conJuUus Senatus magna parti V rbs maxima, opulenm 

tiffìmaq', ftalia,vb^imus ager , mariq', proptnquus , ad varietates annona 
borteu popnlt Ronìani videatur',cot\ tutto ciò,per nó violare la pace po 
co prima fatta co i Sanniti,& il giuramento,!! recufarono,c*r tata vti- 
litote fidet antiquiorfuiti armaq-, Deos,priufqnà boìcf molatura denegarut. 
Irfifiellà Roma ne* tempi manzi nella fomma necellitàdi pagare ai 
F ràcefi il pattuito prezzo della loro libertà, (che cola può airli mag- 
giore?^ non volle toccare pùtodeil’oro, ch’era abbondantilliino nei 
Terapii;ma ricorfero à fpogliar più tolto le donne, e tutte le cale lo- 
so;vtfacro auro ab^ineretur^dicc l'Hifiorico. Cefare , che fu l’Idea de i 
Capitani,edcgl’lmperatori,da vna cala priuata fecefubito,ch’entrò 
in Caliz , riportare tutti i denari , che Pompeo hauea leuan dal Tem- 
pio d’Hercole in Gadi.Màcano efsépi,e de Roraani,e de Barbari del- 
la riuerenza loro alle cofe làcre contra la falfa Politica ? ma nó è mio 
intcntodi farinuettiue,òdifcorfi. Ben fi fannoda Vcnetialefucpro- 
prie felicita,e le glorie nate dall’occafioni particolari di kghe,d’aiu- 
li,di vbidienae date alla l'anta Sede Apofiolica,Icnza che noia allun 
ghiamo.Ma di gratta il Lettore fi contenti di vedere anco in Suida le 
parole efireme di Teodofio Imperatore, dette à Valentinianq, perche 
fono dignilfime d’elTer fcritte in lettere d’oro , e lette ogni giorno da 
qualùque Principe, p làpere có ragioni,& efsépi da vn gràde Impera- 
. tore,in che conlìfia,c d'onde veramente proceda la conleruatione,óc 
accrelciméto degrimpcrij Cóchiudoalla fine quello poco di difcor 
fo,con le parole di vn Etnico,chc parla di RomajO/^ Religioni poflpo- 
nida sèper bae Qnitas duxit^ét in quib. sìtma Maieftatis dtcuieofpici volititi 

quaprih 
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juapropter na dubitauer ut iacris Imperia feruireyita hwnanarurmt febaBitm 
ra regime» exilUmàtia, fi diurna palétta bene attj; cdlìàterfMtJsétfamulaÈai 
cola, che fu poi canonizata da i Dottori facri, & in particolare da Si 
Bernardo,quando più volte dice>chc all'hora profperano le cofe hu- 
mancjquando bene lì trattano-le diuine . & in fomma dica ciò Salo 
mone, il più fauio, e felice Principe,che mai folle nel Mondo, Pro- 
uerb. 1 4 - lufiitiaeleuatgenttnttmtferotautemfacit poputot peccatum. c co 
sì habbiamo prima eiattamen te veduta in quella importante propo- 
fitionc,la fallita delleconfeguenzc, ancorché fi concedere per mo- 
do di argomentare queH’antccedente;che TelTentione della Chiefa 
non Ila de Iure Diuino ; poi habbiamoefiàminato ran recedente me- 
delimo,e (labilità cotale efientione, nófolo come Priuilegio de Prin 
cipi^ma come donatione, e legge delle géti,e naturale, diu ina, cicrit 
ta,e finalmente habbiamo rilpofioa tutte le prone contrarie. 

SESTA PROPOSITIONE' 

• •» 

D E L l’ A V T O R E, 


Entre che il Principe di Fenetia legitimo , & naturai Sigiitere 
del fuo Statoci quale non ha mai conafcìuto altro fuperiore in 
temporalibuSyeccetto Iddio, fa leggi fopra li beai Ecclefitafttci, 
che fono fotta al fuo Domìnio,e punifce le perfone Ecclefiafti- 
che, ne'cafigraui, & attroci , e difpone fopra i beni non ancora 
f affati agli Ecclefiaflici per l’auttorità,che ha immediatamante da Dio, del 
la quale non fumai fpogliato,ò per priuilegio conceffo, ò per Canone rieeuU- 
to,anji cheèm poffeffo di lei per immemorabile confuetudme di molti f'ecoli, 
nonché anni, non pecca. :i ■. 

RISPOSTA. 

Q Vefia propofitione non contiene nuouo dogma, come le pre- 
cedenti ; ma prefuppofie le fàlfità da lui fin’hora infegnate,ne 
caua molte confcguenze,che tutte fono pefiìme, e ci feoprono chia- 
ramentealla fine, qual fia (tata l’ini^tionedi chi ferme nelle cofe ao> 
tecedenti.Laonde qui non occorrerà nuoua dottrina,dipendendo il 
tutto da quello,che fi è detto . Vediamo il principio , donde càua tali 
con feguenze,e quali fiano ad vna ad vna. 

[// Principe di Fenetia per l'auttorità , che ha immediatamente da Dio, 
della quale non fi è mai fpogliato, òper priuilegio conceffo, ò per Canone ri^ 
ceuuto, antiche è in poffeffo di lei per confuetudine immemorabile dimob- 
ti fecali. 1 ... • 

Quella 
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Quefta e la fua maggior propofitione, come può conofcere il let- 
tore, per le regole delia Dialettica, & è vn compendio delle precede 
ci.Mainanzi che io rifponda alle tre propoli doni feguen ti , perche 
vengono al fatto pardcolarc, mi voglio far vn protefto con quel Sc- 
reniilìmo Senato; che mai farà mia intentione di offendere : ma folo 
èdirifpondereallafcritturadeirauttore, cdirefemplicemcntela^ 
. verità in aftrattopiù che fi potrà,e non con altro defidcrio, che del- 
la fallite di molti, & in fpecie di quel Dominio, chefarebbe fenza 
dubbio perduto a fatto, fe ammetteflc la corruttela, e la pelle di tan- 
ti errori . 

[// Principe di Fenetia] Per non equiuocare nelle parole, io sò, che 
per Principedi V'enetia egli non in tende il Doge (fe ben quelli ha 
titolo di Principe) njalaRepublica, & il Senato, de quali è fuddito 
il Doge. 

[Per / auttoritdjche ha irnmediatamente da DioJ Io dilli da principio 
^ che in quello {ifnmediatamenteiejetiT^a eccettiont\ llaua tutto if fonda 
mento del fuo falfo edificio,e perche habbiamo dichiarato , come fi 
debba intendere, accioche fia parlare cattolico,non lo replichiamo.. 
Dico folo,che gran forza fa l'Autore fu quel fallo, & equiuoco [/«-, 

Wft/Mtdwmr] quali che lapoteflàfpirituale fia nata da qualche ple- 
beo, non da Dio immediatamente, enon fia luperiorealla tempora- 
le ; & quali che il difubidir a quella non fia facrilegio , ma a quella in 
concorrenza di quella fia come vn niente . L’hò detto e’I ridico , che 
fono chimcre,& inganni di quelli \faellri, prurieutes auribuSit^ui con- 
fuunt ceruicalfub omni cubitOyZìr dicunt tenebras lucemy& lucem tenebrai^ 
la verità è dunque, chelapotcllà fpirituale è immediatamente da 
Dio fenzadipendenza,eruggcttione,cofachenon ha la potellà tem 
p ofale,&rervbidire alfecolareèdelure, Diuino naturali ; è molto 

più talervbidireallofpintuaIeanchenellecofetemporali,ilche di 
ccSanTomafoj.fent.nellVltimeparoledi l'opra allegate; vbidien- 
za,che è tanto più llrctta,e più necclfaria , quanto c più nobile l’ani- 
. ma della carne,& il cielo della terra.-allaqualpotella l'pirituale(dice 
San Cirillo Alcflandrino : ) Omngsiure diurno caput inclinai, Prima- , 

tes mundi obediunttanquam ipfi Domino lefu Chriflp . A che dunque lo 
adulationi,ele menzogne, perinalzare ladignità temporale? dirò 
quel,chedice San Bernardo in altro propoli to;/f(>»or^eg/f/«rf/«/,», 
diligiti non egei terrena maieSìas falfis bonoribus, veris ornata tìtulis 
. dignitatum. 

Segue 1 Auttor dicendo [ Della rjuale non xV mai fpogliato, ò per pri 
nìlegio concedo, ò per Canone riceuutò ,an-]^,chei in pofieffo dUclper im- 
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memorabile lonfuetudine di molti fecoli . ] 

Se [‘[immediatamente'] (là^comc s’è detto,chc dee ftarc è cofa certa, 
che Vcaetia non ha mai perduta affatto la poteftà temporale, da che 
è nata, con la fubordinatione,però conucnicnte di fopra dichiarata* 
Male V[immediatamente]\s,’intcndc, conforme al fcnfu di chi Icriue,. 
fi è già Vida la fal/ìtà di eilb; perche quei Senato non G è mai vedito < 
per lo padàto di quel,che non douea; e quando gli fono occori'e del- 
le differenze con la Chicfa,comca tcmpodi Clemente, di Sido, c di 
Giuiio,G fono humiliati al VicariodiChndo,&hanoofatto prudi* • 
temente,e come appunto Geonueniua. 

La prima conl'eguenza.che l’auttor caua da qucìì’[immediatameH-> 
te] comincia da capo,e dice così: [Ha riceuutoU potefld immediatamf- 
te.] FacciaG bora accompiaméto del difcorlò, che va coG lenza dub- 
bio; adunque non ha mai conofciuto altro luperiore in tcraporali- 
bus,cccetto Dio; ecco il primo frutto di quelle olicure parole [mme» 
diatamentefCfen^aeccettione.] Laconfeguenzaè fenza dubbioerro- 
nea,pcrle cofedette, elfendo,chc la potedà fpifitualc,defide, G di 
de, almeno cafualiter, &indireftè lopra tutte le cofe temporali, c 
quedo non bifogna fuggire, òncgarc, perche s'èmoftrato chiaro, • 
come, ii Sole- 

La feconda confeguenza diceapprelfo; [ Per tal potefià immediata, 
e.fen:^aeccetttone , fa le^i fopra U beni Eccleftaftici, che fono folto il jua ’ 
dominio. ] 

Se li pronome relatiuo [cAe] da in quedo luogo per eccettuare; la 
confeguenza è inutile;perche eccettuandoG quei beni, che non fo- 
no lotto il l'uo dominio(parIando di dominio giudo,e legitimo)ncf- 
funa forte de beni LccleGadici, ò di EcclcGadici, e lòtto quedo do- 
minio,comcs’èdimOdrato,e coG non conclude niente; le non for- 
fè de fafto, quando alcune volte , i,Sommi PontcGci hanno per giti- ■ 
de caufedi guerre contra Infedeli concedo a tempo qualche cofa, • 
ma in altra maniera tutti 1 beni per qualunque titolo Geno EccIeGa- 
dici,deiure diuino,fcritto, e naturale, de iure gentiù,ciuile, e cano- 
ni co,lbno eden ti dalla potedà téporalc. Se poi il pronome [cAe] non 
eccettua, ma foto dichiara la confeguenza,ella reda imponìbile , di- 
chiarato madimamente come noi habbiamo l’antecedente , 6t qùcl- 
che nefeguita è hereOa peggiore del Caluinifmo, checomedidldi 
fopra, liberale cole Ecclefudiche dalle potedà fecolari, peggiore 
d'Inghilterra , perche quella almeno lo h fotto ingiudidimo titolo 
jì: ma pure facro,di Capo fpirituale di quel Regno. 

Lacer2à confegueQ2aGà iFertalcMttoritJimM 

le pei* 
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le perfette Eccle/iafliche ne’caft graui j & at traci . ] 

Se l’auttoritàimmcdiata fofle tale, qual prefumc la prcfcntc ferie» 
6ira> non occorrena limitare ne cali graui, & attroci: ma fi potria li» 
beramente in tuni, c fenza priuilegio de’Papi , che pur apporuno li 
Signori Vcnctiani,e fc ne vagliono per le cole, e materie occorren» 
tifComc^ noto. Anzi, fe fofle vero quell’ {immediatamente'] mal inte- 
fo,non lì potriano gli Eccleflaflici eccettuare in alcuna legge , per» 
chequefle,com’egli dice, fono cofe humane,e l’efler fudditi al Prin> 
cipe temporale è ius diurno. Ma flandoPantecedente nei Tuoi ve»! 
ri termini, le confeguenze tutte fono vane,&impoflìbili,& i confe» 
guenti fono errori manifefb nella Tanta Fede. 

. La quarta confeguenza è poi [ Perla mcdefma auttorità difpone fo^ 
fra i beni non ancora paffdti agli Eccleftaflici.] 

. Quella propolìtione pare contraria alla feconda cófeguenza,hel> 
laqual dice,che può,far leggi fopra li beni £cclelìallici,che ibno fot 
to il luo dominio .Senon lònopaflati al giallo titolo di Ecclelìallici 
nèinatto,nein potenza,non vi è difficultà,perche fono temporali; 
ma ancora di quelli il Principe temporale non è coli aflbluumente 
Signore,che pofla fardi eflì , come gli piace.Poueri popoli,& infelf^ 
ci,lé lì riceueflero per buone quelle dottrine;ma parlando noide'no 
ilri, perche non fe ne poflfa dif^rre ad arbitrio del Prencipe non lì ri 
cerca , che lìenogià in aélu esercito fotto il dominio della Chiefa ; 
balla,cheperdonatione,ó legato,ò altri Amili , che fono de Iure na- 
turali , & communi, Aeno dellinati à lei, c non folo non ne può dif- 
porreàfuo modo ; ma ne anche impedire le volontà piedi chi dife- 
gnaffe applicargliele , fenza ingiullitia manifella, come fì vedenella 
legge priima, C. de facrof.Eccl. doue il gran Collantino dopò haucr 
determinato , che ogn’ vn pofla lafciar le cofe Tue alle Chiefe, ne ren» 
de la ragion naturale,diceiido:lV//i</ eSì enim,quod magis hominibus de- 
bèatttr , quam vt fupremdt voluntatis liberfitflitus , & licitum,quod iterut» 
teditarbitriumipoichtì'i^zSo conuiene,& lì oflTerua in tutte l'altre co 
fetemporali , e la Chiefa non è di peggior conditione . Ma hora gli 
Ecclelìallici nel Dominio Veneto polfono lamentarli eoa S. Giro- 
lamo nell’Epillola Seconda ad Nepotianum, dicendo. *Pkdet dicerei 
jdeerdotes Idolorum , & Mimi , & Àuriga , & jcorta hareditates capiunt: 
foUs Clericif , Monachis , hoc lege prohibetur , & prohibetur non à 
' perfècutoribus , fedi Principibus Chnftianis . Hor l'opra quelli pecca- 
tigli poflbno fondar giufliflìmamentele Cenfure, come Tempre s’ò. 
collumato. 

. Ma sò,che il Ttologp lì potria qui pittare» perprouare, che que- 
. 'Ho non 
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. fto non è far legge Copra cofe Ecclefiaftichc,ira Colo tenjporali:& ia 
me ne fpcdifco con due parole ; replicandogli, che quandi! coG dica 
bifognacheeiconfein , che Copra le cofe EccleGafUche nonio pu<> 
ifare;e refta poi, che moftrianio ancora quelle elCer EccleGalliche,co- 
mequeUedegl’alm.capi. .Ma non voglio, mancoallungarmi intor- 
no a CIÒ per effer fuori della mia materia; dico Colo , clCer propoGtio- 
necertilJima de i FdoCofi,che Adus, & Potcntia fune eiuidem gene- 
’ris; e chi impedide li fecolari , che non vcndelicro alli EcclcGaftici , 
non è dubbio, che toccarla le robbe de laici ; ma Caria anco contri la 
liberta £j:cieGaftiCa,priuando li ludditi dcUus di comprarci ehi fa- 
cede legge , che i laici non fi facellero Rcligioli come fecero grim- 
-pcratori V'alcnte, eMauritio, caftigaiipercioCcueridìmaraente da 
Dio,nó è dubbio, che nelfiftclsa maniera, pcccanano contia la Ch.ifi 
fa; ancorchedircttamentenontoccafleroaltro, chelaici. CoGto- 
gliendofi perlcggc,chelerobbede laici non pollìnoper legati pij.ò 
in altri modi paUare alla C’hiefa,ò moderare , e rillringere quefta fa- 
coltà con auttonta mera tcmporale,fcnza riccorrcral proprio , e le- 
-gitimo tribunale, non fi può negare , che non Ila contra lalibcrta,e 
-Mcolta della Giuda . Mon ti dice perciò , che in Cimili materie non 
polli no occorrere, & occorrino alcune volte de gi’inconucnien ti,co- 
•meneil’altrcima quelli in ogni cafo poflòno forfè dar qualche co-- 
Jore al lus in alcuna parte,ma non poflbnogia fculàre il fatto; perche 
j 1 Giudice ordinano di quefte cofe òli Papa,c nei caOd’impedimen- 
, ti, che fon fpdlòaccaduti,i Principi laici Catolici ftiònolemprcgiu- 
fliGcatì col giudice EcclcGaflico.E fa moltoa propoGto per corrobo 
. ratione di quello l’elkmpip della Republica Fiorentina, lafciati gli 
altri,che per Gmile rimedio della troppo dilautione de beni Ecclcy* 
Ciad, l icori ero a Papa Leon X. & ne nportornoquàtodesiderauana 
Epoi, chcoceorreua,cliealcunoentraGeagiufliGcar quedo fat- 
to con falfi dpgrni di potefta temporale , nò foggetta alla fj^rituale ? 
di mera fpirituale in Chrillo, e nclfuo Vicario?dellalòggettionedc 
gl’EcclcGadicidelurc Diurno al foro fecolarc?& altre cole tali,,che 
fanno pailar queda caul'aCpcr quanto appartiene a codoro^ da cafò di 
puccato,edicodumi,a',cai'odi ReJigione,ediFedc?GconGdcri digra 
tiailpregiuditio nato da tali Maedn ^ da i quali nqn redache non 
$*impoiighi,e lafci a quella Serenils. Republica vna macchia eterna, 
cioè,che ne i tali tempi Icgghino rum i poderi cfleredati daelfacom 
portati tali difenlbn di fallì dogmi contra il Vicario)di Chrido,ecò^ 
tra la verità[dclla làuta Fede: e perciò fpcro,che dia coAofcerà anco* 
ja quelli falG F|:ofeù^a i loro» 
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Pocria forfè dire l’auttore che la Chiefa era veramente in poflefTo 
di quefte cofe moderatele riftrette dalla Icgge^ma che crefceuano tal 
mente grincouenienti.che vi era bifognodi moderatione . 

T Gli nfpondoycome hò già detto, che il rimedio, quando fofle bifo 
ignato,toccaua al giudice competente:e poi fé fi foUe ncgito, UcutJJ'a 
Jeruatis feruandis vim vi repellere ; ma adeflb fi tratta d i leuare il pof- 
feflorio,che prima fi dee refiituire anco a Ladroni ( dicono le leggi) 
q poidifputare,etractare del petitorio, perche veramente tutto quél 

10, che fi difcorre addio in materia di petitorio , ò ila vero , ò fia fal- 
-fo, è pcrdimentodi tempo, per diuertite il giudicio, & allungarlo, e 
forfè per fuggirlo. 

Non dira già il Theologo,ehe habbinoi Venetiani tentatodi h^i 
spreti rimedio dal giudice,e che fia loro fiato negato; perche,quan- 
dofufattalalegge,ilgindicenon eragiudice;&agli altri predecej^ 
:fori fuoi,è colà molto chiara,che non fi fia mai hauuto ricorfo; e pè- 
rò egli ricorre alfalfodogma, per difendere l’errore , abbattendo la 
:{>otefià ipirituale,^ inalzando la temporale,doue non fi dee;non fi 
ricordando egli, che *Portx inferi non praualebunt:e.cìic vn capo di sé- 
plice peccato di cenfura,con grandifiìmo pregiuditio, come hò det< 
xo fi fa capo di fede. 

Qui finilcono leconfeguenze della propofitionc; e le parole, che 
feguono,non fono altro, che repliche, & induttioni delle cofe dette. 

Soggiunge dunque ILa ragione di tutto (jucfto èi perche , ^ui non fa- 
cit cantra legcm,non peccatici retinet quod fuum efl non peccai. E gran 
•.diilìma Verità; ma cheli appoggia a molte falfità. 

^lAìpìu‘.\Noti ft dee sformare a fègmtar l'opinione di quelli, che tengono 
•i'ejfentioneejjerde lureDiuino; perche ogni 0>rinianoé libero a Jeguttare, 
che opinione gli piace, purché fia Cattolica^ 

Bene hadetto Ipurchefiia Cattolica'] ma il tenere contra li Decreta 

11, e Canoni generali de i Papi,e de i facri Concili;’, non credo che fia 
pofilbile, lenza che fi perda quefto titolo di Cattolico. 

Et feguita a dire il vero non pojfo fcufare quelli , che tengono opi- 

nione, che l'effentione EcclefiaSìica fia defure Diuino , parendomi bora poco 
\fondati,bora poco aueduti,hora tròppo arijchiati,& ln>ra troppo adulatori^ 
* La biafiéma;e lo fcifma fono fratcllo,e lorella deirherefia. Et cera- 
to, per dir’il vero,quefia fcrittura, & le altre fimili non adulano nien 
tea! Principe temporale.Pur troppo fi è conofciutoa bafianza,quan 
fo l’auttore; LaUauit amicum fuum.comc dice Salomone Prouer. 1 6. 
jit ducerei eum per viant non bonam.Se i fàcri Concili;, & i Sommi Fon 
.^ci nei facci Canqqi loro parlano come è certo, per bocca dello 
?;7a Spi- 
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^rico Tanto . .^o infptrante locuti funt fanSli Dei hominet , z, Peci*, t» 
riogiuria è di colui,che gli ha fatti parlare» ma anche farà Tua la vca 
detta; r^itardnatemjMppttcij grauitate compenfat i e veramente tutti 
gli Heretiei moderni » per ingannare i popoli » hanno battezzata Iz 
biaftcmma libertà Euangelica» e fincerita» & il contrario adulatione 
&interede. 

settima propositi ONE 

Dell'Avtore. 

EntrCt che la Signoria di Venetia non ha fatto peccato alcuno 
in far quello^ che tè detto nella 'Propofhione precedente ; Je è 
dal fommo Pontefice Paolo V . nel Breue delle cenfure da lui 
publicato fcommunicata, fe i luoghi [aeri fono in terdetti, &t. 
è nulla la fua fentenga, non folamente de iure pofìtiuo, per non 
efferfì offeruatot ordine preferittodalCanouede fentent. excom.in ó.cotìie 
fi irggewei Manifeflo, ma ancora de iure diurno, perche Pauttorità di fcotH* 
municare è condì tionata, fi peccauerit, &c. J . ' >,i ' 

RISPOSTA. 

A Ncora quella propolltione è piena degrillcflì crròri;mà non ict 
c cofa di nouojperchc tutta s’appoggia alle cofe precedenti , le 
quali già conofciute» & efplicate a ballanza non ci rimaneche dubU 
tare , e quanto fi dirà di più , farà veramente di fouerchiò ; ma non fi 
poflbno lafciar afiatto alcune cofctte» che occorrono. 

\_Mentre la Signoria di Fenetia non fa peccato alcuno in far quel, che fi è 
detto nella propofttione precedente, fe è dal fommo Pontefice 'Paolo j^into 
fcommunicata,e nulla la fentenga.J 

Sarebbe vero fe coll folTe;ma mentre Ila tutto il contrario,come fi 
è dimollrato fenza alcuna forte di palfione ;,anzi con molta riferua» 
ze)o»& affetto» bifognera dire il contrario: ma lo pittore dicit tene- 
bra! lucem, & lucem tenebrai. 

Ma dirà forfè vna cofa, che iohò intefa riferire ad alcuni perifcu 
far il peccato, & è, che fi fia data fentcnza lenza vdirc la parte , ilchc 
è contro la legge diuina,elfendo che f econdo S hgoKino,lnauditi,ee 
indefenfi [nnocites pereunr,^ Dio fielTo chiama prima Adamo»e Tafcol 
ta» e poi lo calliga^ 

• L'argomento farìabuonoappreflbchinonlàpellcprimailfòtto» 
e poi il lus; ma il fatto è contrario, come farifiello giudice,poi ftcun 
dum iura egli è làififilmo,chc doue fi tratta di fpoglio,fi debba prima 
vdirc»e poi condénarc : perche io quelli cali ex fola ootorietatc faéH 

lì vie-. 
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fi viene al caffi^ : c fe colui, che fpoglia , fi richiama per voler eflcp 
vdito;fi hà prima da ritornare il poflclfo,anche al ladrone, dicono le 
Jèggi,c noi l’accennammo di fopra,c poi fi dee di Iputare il petitorio; 
Spàliatus.ti anteomniadebetreflitui.C.confc^ucntc.-àcftaSpolASi Ma 
ntuSjC.de donat.inter Virum, & V xorcm. & non tenetur refpondere in 
principali negotioyniftfaB a plenaria refìitutionejRou. Romana apud Ve- 
rallum p.j.decifione Rom. 1 78. Natta conf.^ 5 o.anzi colui, che fpo- 
gli'apuò sforzarli alla reftitutionecon leCcnl'urc c. litteras, $.Quod - 
fi,de reftit-lpoliat. e molto più aggiungendouifi la contumacia. Bald. 
in 1.3.C.deprocur.& Felyn.délud.cap.i.col.5. & Maranta inSpec. 
par.d. in tit.de Contumacia . ’ 

Che in quello cafo poi intcruéga lo fpoglio,è cofa chiara, «perche la 
legge fatta,ò tinouata,comc dicono,rillringe l'immunità Ecclefialti- 
ca per la quale fi fpoglia laChiefadell’vfo,e pofleflò di tanti fecoli ; e 
fària ben appalfionato chi quello negalfe . Ne balleha il dirc,che nuH 
fia fpoglio , pcrchela legge fatta non tocca 1 beni guadagnati per an- 
cora dalla Chiefajperche eiufdem efl aSus & potentiayComc fi è detto, 
éichiimpcdilTc ilecolari,chenon vendcfleroàgli Ecclefiaftia, faria 
centra la libertà Ecclcfiallicaiperchc indirettamente pnuariagh Ec- 
clefiallici del lusdi Comprare; eli come faria legge facrilega quella, 
che coinàdafle,che i laici nó fi facefl'cro Rcligioliicosi èl'iftelio l’im- 
pedir per noua legge, chele robbe de laici non poflìno donarli alla 
Chiefa,c luoghi pij,«perche la medefima ragione e di tutte quelle co- 
fe.E poi,che fi dirà della legge,che vieta il ritorno delle cole Enfitco 
tiche;col'a tanto giulla,tantocommune,tant’oireruata fin da Turchi, 
da Tartari, & altri Infedeli.’ quello capo folo ballaua fenza gli altri 
per fulminare le cenfure;ma vediamo più chiaramente tutto ciò , fe- 
condo la legge coramune,6^'' in due parole,efenza Teologia. • • 

Prima è de iure communi, che non fi pofla far niente contrala li- 
bertà Ecclcfialli||con legge, ò llatuto, Authent.cafl'a, & irrita.C. de 
facrofan. Eccl.Di più è de 1 urc comuni, che Clerici non iuduentur, tàm 
in ritiilibus , quàm in criminalibusa laica potefiate ; come s’è moftrato di 
fopra : & in quel dominio fi eccettuano per priuilegio Apollolico di 
ean acroci,Auth.flatuimus,C.dc£pilc.& Cler.ApprclToèdelurecó- 
muni, chele còle cnfiicotiche della Chicla ritornino finalmente alla 
Chicfa,ò per non pagare il Canone intra biennium , ò per linea fini- 
ta,ò perdcteriorationcdellacofa,òperrinoira:uanzadei patti, vt 
in tot.tit. in Auth.de Alienat. & Emphiteofi . 

Quelle còfe non fi poflbno negare , fono tutte de Iure communi > 
c cofi clicndo, io dico, che ali’hora s’impedifce, S4 fi toglie la li ber tà 
-- - Eccle- 
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^Bcclcfiaftica , quando^ prohibifce,che gli EccleUaìlicicon godine 
iJ ius commune ; c.Cum terra , vbi Anto, de But. lo. Imola de £le^ 
Abbas & Felyn. in c.Ecclelìa fan^ Maria£,col.a7. verf.Fuit opimo, 
Jk Dcc.ibimu.7.Alex. coni.» io. nu.i ». Jib.2. Maraouin Tua difp.0, 
num.^o. 

- Adunque^ chi hau rà ardire di a6fermare, che il far tali cole de h- 
^conraitrccircofkoze, non fia peccato? foggetco alleCcnfurelf. 
:eclie quede dano inuali(k;,come afferma il noftro.Dottore? e raafi- 
jnameme fUori dei cafodelia Decefsità?enon fi eifendo tenuta la lira* 
.da legitiina di colui, a chi toccaua de Iure queAo rimedio . 

- Ma qui dirà tal u^ta vn’altra cofa,che hointefa da alcuni lor dife^ 
dbri^6te,cheintraterminum Monitorij vennero à dire 1 ^ caulà, quar - 
re non eifent excommunicandi , e che non fumo afcoitati ; onde i« 
Ccnfùta pare, che rcfti inualida per tale ragione . 

^ Gli nfpooderò breuemcte eo i termini della legg^e con la veriti 
dQumdod tratta del Poffefibrio non fi rifpondeal Petitprio ; pwci^c 
fono termini diuerfi,& è va voler metter in negotio, ediuertir il gin 
dicio. Non vuole il Paftor ficclefiafiicotrattardellagiu(litia>ò Ì97 
^giuftitia delle leggi fatle,come vorriano quelli Teologi, e CanoniAù 
ma dice folo per adelfo,chcil rimedio (quando mai bUbgn^e;) tO(> 
ca à fé di darlo, & di piìi,che qui si tratta di pofielfo. Si reuochi dùque 
prima quello,chcleuaquefto,epoi si tratti del lus,che il giudice np^ 
può negarcene mai hà negato d’afcolcarcjcome ne ancò‘h 1 negato di 
voler dare i conuenienti rimedii, fé gli giudicherà neceìfari j.l^ non 
siritrattandoquello , che pregiudica, ò toglie il pofiefio, aacqrcbc 

3 ucfto folle ingiufto , f che non può eficrea mio parere ^ ha luogo la 
Qttrinagiàctcaca,che pojfunt c^icenfiiris&aUjspcsmiCqazhcioao 
.cofe ordinarie, che mimarauiglip, come pofsino fare dubbio. 

Potriadipiùdireyn'altcacolàpursimigliante^cloc , chefecondo 
■la dottrina migliorCiU Scommunica coatra l'V’nfuerfità è nulla, co^ 
due dice S.TomafQ. 

r loJirifpomlocon la dottrinadel Soto, e d’altri; che la feommunip 
n per modum monitorij remphcementqè nulla; ma non quella,chè 
.‘si fiilmina per moduni ftatuti,& monitori)-simul> come quefta nella 
.quale tutti cplorp,c^ non obedifeono, peccano, e fpno icommunir 
icttiiCgli altti>chjc vbidi4:oQo, perla parte loro non peccano , pc iq 
corrono nella fcommunica . Nondimeno in forofiuu, per lo feand^ 
dotdeOAp (icpffirre algiudice, emoftrarrinocenzaloro,^ in queAo 
mentre foAener con patienàa. C^e Ao dice il Soto. con tutti glialuq 
fenaa coiolriw^^, JHaqueljpca^ richiede nella rcotnmunica,,apà 
. (j ^ b'ifogha 
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bifogna nell’Interdetto; t! quale aflolutamentcfeniff^lediftintionfc 
è principale caftigo dell’Vniuerfità, e Iccondarianaete delle perfone -. 

Dicepoiy che-leCcnfurcprtdette fonoftulle per vn'altro capo , 
cioè,per non efferfi feruato l'oidinc prefcrittodal.CafloncdcScntcn, 
éxeomm. in 6. d v ^ 

Miracolo, clicput'gli piaccia queftà volta il Canone j c nondimc- 
ìio gli difpiaccBa prima tan to,&|iiconculcaua. fe vale in quefto; pa- 
che no(n viale nèl refto ? Uhium yeritaiis firmum erit in ferpetuntn , dice 
Sdiothònc Prou. 1 2 . cioè femprc parla in vn modo. Hor lafciamo que 
fto da banda , Che troppo è chiaro , e veniamo al punto principale^. 
Vedafi il termine tenutodal Sommo Pontefice, cvedafi quel che ci- 
ta 11 noftio Teologo, e fi trouarà eflcr veriflimo , per parere non fole 
<Ji Tco(kigo,ma di qualunque ignorantirsima perfona, purchefappia 
ti fatto, che fi èoflcfUato ogni termine di paterna giulfitia. Mafpo- 
■gliàmoci di pafsione;che io, per eflcr lacola de fàfto,c nóde iure, mi 
rimCttoalla verità,fi^ al Giudice,al qual tocca, & c Giudice, c Padre 
i hfiéme,^ fro qito in duhijsfetnper préefumitur.L&ìtrc parole, che fegui 
4 attO,iono tutte veramente parole fenza dottrina , ò ragione alcuna 
itóu»? però non hanno|bifogno di rifpofta . Sentiamo bora l’vltima 
Pfopofitionc-> . 

-?*ì il,-.' ■ l ' ■ ... ; 
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f‘ Tero,i!beS.GregorioTafadice»cheSententia PaflorisinflaJtue 
iniuàa timenda ; ma non fà al cafo^ueiìajenmxfi > percioche 
è pdn differenzia fràla fentenxa del Giudice Eceleftafticoin- 
e qHeftà cheè nuUat carne affermano Nduarro ,eSoto ^ 
dift. 2*2. e che Pingiufta fi dee tèrhere , ma la nulla non fi deue 
tffèntare; pertanto cjfehdoleCenfurepublicate dal Sommo Pontefice Pauto 
^into nulle, fon di parere , che non le dobbiate offeruare ; La nuUità confi» 
ter cmet che hà fatto intendere à tutti nel fuo Editto il SereniffimoPtincipe. ] 
V- . ^ . RISPOSTA. - , 

^lirvTceil vcto,chc lafchtenzadi- S. Gregorio nnn alttfojpcrchc 
' J Afoppofte le cofe pròdctte,non fi può allegar “g’®^*?^»*”***}*: 
tà vcruna,& il contrark>è Vna ciancia,]^ vn'ingannò de fem Maeftn 
per inierefsi loro particolari. i 

Dice poi, che il Manifèftodel Princit)ehà:dKHiaiatà la nullità^ c 
ìchcpcròceflalofcandalo. ’ 

■’ ‘’An 2 Ìdouriadirc,chcècrcfciutoh>lcad^oifdo^Poccafione«*'P®c 
u3up . . . - - - ■ care 
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care (che quefto fìgnifica fcandalo ) per tale dichiaratone ì la qna^ 
ilPrincipe laico per confìglio di quelli bugiardi Teologi non poccua 
iàrc in modo alcuno. Hò detto,che non la poteua fare; ma non è mia 
fentézarL’ha detto prima il CanqncdiBonifacio,cheèpo(lonelxx}r> 
pocano.&è vn di quei luoghi^doue il Papa di£niflc,e determina, co 
me Papa:^/ demat terrena foteftas, iudicabiturÀ/pirUuaU'f fpiritualis au- 
tori infomàfMfttferme; fuperior autem a /oh Deo. à che dunque citar 
Dottori reifmatieij ò addurre fohCmi, violenze occorfe con tra que^ 
vcnerabilifaimaAntkhità ? ma Thà detto di più S.( 7 regorio Magno 
Fapa^alquale fi puòcredere^pereirere non loloPapa.roaSàtOje Do^ 
tore di Santa Chiefa^nel luogo, che allega il noUro Teologo,cioè ho- 
mil. 2 d.in £uang.ÌMl> magno moderamine Paftores Eultfuevelfirluere fiu 
deantiVcl ligare^d initei’i^elinÌHfte obliget Pa^oTi,iPaftoris tamenfen^ 

tentta gregi timendatftjoe is qui fuhejiycum iniujtèfor^an ligatur,ips2obU 
ggtionts fitte fententiàpt t!e aliatulpa tnereatur . Pajtor ergovel abfolttere 
indiferete titneat , urei ligare . Hic ante ?», qui fub mantt P^ftoris eft,Ugari fc 
timeat vel iniuftè , nec Paftoris fuUudicium temere reprtf bendat i come fi 
jquefto nuouo Teologo j ne etfiimuftè ligatus fìt , exipfitfuperbia,culpa,y 
^tttton erat^t.Quetìo dice S.Cregorioje non che^ad ogni pccoiaj^ 
lnfermo^aiecitodigiudicaredelMedico,edelPa^lore^.,;. t 
L’ha detto in vltimo,& in modo, che non fi può rifpondere, il fa* * 
crofantoConcilioTridentino, non foloriceuuto, comefì dcue,.ma 
giurato in Vcnetia,& olTcruato;feff.2 5.cap.30. Nqfdslfit cuiLlret Adagi 
gtftratui prohibere Ecclefiafticoiudici,nequem excommnnicet,aut mandare^ 

. ytlatam Excommunicationemreuocetfubpr£textu,quodcontentainpr^en 
V ti decreto no fiat obferuata . E quedo è à punto il prctefto deiringiuftì- 
tia,c nuliità,che fi allega;fotto il qual non lì comanda, che le cenfure 
,ileno riuocatc, perche non fi può^ madica ogni vno,cbcsà lecorc,le 
quali pafiano,i'e ciò che fi fa fia vn poco più , che comandare . 

£ non bifogna fuggire dicendo che la parola Magifirato, nel tc- 
. do allegato non comprenda il Principe , che quede lono rifpode da 
I fanciullo : perche il cuilibet ,|che fi pone inanzi al Magifiratui com- 
prende tutti, &haueriafaputo il Concilio dire, comealtrouc,^/»/e- 
^.thribus Magif'tratibus, fenza vfare il termine vniuerfale-, e poi Japa- 
, rola ftuulares , che pone quando ne di la ragione è troppo chiara » 

. che comprende qualunque feculare , fenza ecccttione . 

Nefas fit jdice il facro Concilio , & generale giurato in Venetia i e 
ne dà la ragione,dicendo:^//»i non ad j'tecularcsjed ad Ecclefiafticot iudi- 
ces htu cognitio pertineatyC qued’huomo dice, che ed fa^echeògiqdpi 
> c che <;^mP 9 ;tt^può dare rande giuditio,e chpcojni>.j;^c,^^ di 
i.vu, ■ G‘ » ' a quello 
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a qucfto giudicio»p€Ccà;& clic di fcandaloj oche fi dee nella prefeni 
teoccafionc incucrc infin la vita peni Principe temporale contrai! 
Prelato Ipiritualciquafi chequeftonon fia capo moltu piò di quello/ 
& quali che il Uio Dom nio lia vn i:cro,4r vo mente , dice il 

facru Concilio ; & al la Centura ( l'oggiungo ioj di quefto Ntfas fi ri- 
duce fenza dubbio alcuno tutta quella dottrina) & 1 rimcdij nelle ma 
nil'efie nulhta-non tono quelli del nofiro Dottoreima quelli, che in*’ 
reggano i fanti Padricon i TeolOgi, & in particolare il Soto di nu(^ 
uo da lui citato in tal propofito,che fi potrà vedere, e conofcere,qu»r 
to faccia perJut ; & fi auuertilca, che il Concilio dice ,iV^4fàf3Uore 
di ogni giudice Ecchsfiàllico per minimo che fia:Chc cola penfiamo 
hora,chehaura voluta. dircdelleCenlure di vn Papaicnon di vn 
Papa dubbio, come erano quelli del tempo di Gerfooe/cqntra gl’cc-» 
celli de' quali per le lorocontefe non fù tanto errore di rircntirii : ma 
di vn Papa certo j indubitato , fucceffor di S.Pktro , e V icariodi 
Chrillo;di qudlc>,che in terrà à temine iitdicatur; di quello, cui obedire 
tettenturoés de neerffitate falutis; dice S.Tomafo, cui oès caput inclinatiti 
diccS.GirillOjdr PrimatesmHdiobediiie,ta/i^kÌipfi Domino lefu CbriftiK 
In lemma concludiamo, che la Cenfura quando nocoriamentein- 
uaiida, ò per difètto di giurifdittionc ,òaltrofi può non temerla nc 
oficTuacla, quando però vi iullc lo fcàndalo fi dee più torto patrre,6t 

oflcruarla come fi caua da tutti, fpetiaIracntedalNauarrofopra ilcap. 
Cum contingat,dercrcfip.rcmcd. 2 . le poi forte veramente nulla, ma 
la nullità non fullc maniferta,c chiara fi dee oflcruarc,fc folle d ubbia 
la validità, fi dee (imilmcnle temere, & oflèruarc>nc Uà al ludd;todi 
giudicarla, perche 1 * duhijs prafumitur prò Indice y efarìa peggio quefto 
come dice li Vittoria de potcrt. Papié che permettere qualche abufo 
nel lupcriorcjc pèrche finalmente, come diccuamo, i 

jumineikduattttMci per gratiadi Dionon liamq in quelli cafi; perche 
leCéi'uredcl prefcntePotetìce, delle quali fi dilputa,lono chiaramécc 
valide, nell pofibno'prouar nulle per capo veruno non Idodclli fo- 
pradetti confutati, ma di nelTunaltro,comcfipuòvcdcrcdi(corrcn- 
dodi tutti.Ncn per difetto della caula efficiente, pcrchcè lafuprema 
giurtfditione in icrm fpirituale,non perdifettodcllaroatcria,perche 
al peccato grauirtìmo è troppo manifcfto,nóper difetto della forma» 
pcrchcre bene il Papa per la fua pr cminèza non era ligato alle regole 

ordinaric,nondimenoefattiffimamcntcrhàollcruate tutte ,*non per 

difetto del finei^chc quefto è ftato quel medefimo, che bino hauii- 
to tutti irommtrontcfici , che con fimiglianti rimedi) hanno difefa 
la fienài cpoteftà di fama ChiefajAdanqucche dee fiirfi ? chcriroe- 
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dio fi piglierà? quello d» 5 . Cirillogià riferito Trimdtesmùndi atput 
ijititnentt ^ xtbcdiaat tamquam ipft Domino le fu ChriSio . 

1 iMa oltre acciò S.Toioafogloriofo in Opufe. cétra crrores Cricco^ 
nmi,cita vn Ganonsdel CoociltoCalcedonenfc, riceuuto nella Ghie 
lajcora'vno de i quattro £uangclij,che dopò hauer approuato.i) ricoe 
fo y& appelJationeal Papa nelle conti ouecfie Eccleliaftiche fpetial- 
mente de i y efeou i, dice così : Omnia abeo diffinita teneantur tauquam 
Vicario Apoftolia T brani. Si noti,chc qui non tratta il Concilio de* (j^ 
noni di fedele de cofiumigenerali^r nei quali come Papa non può ce* 
rare,ma di liti,e feniche particolari, che procedono de fàéto, &c i Fa'» 
pi vi polTono errareinondimcno,non dice il Concilio, cheli dica de 
nulli tatc,clie fi giudichiringiufiitia,ò Terroreiraa tutto il contrario^ 
Omnia a beo diffinita teneantur ^ tamquam à Vicario ApoftoHci Tbroni. che 
hagrebbe poi-detto l’Angelico Dottore della noftra fentenza della 
lìconi munica, e delle feom muniche gcneralifiìme di qualunque Papa 
nellaBollainCoenaDominiàfiiuoredcirimmunita Eccleiìafiica i. 
cioèafauprcdi vnacofainulolabilé> facra, c riuerenda per tanti rito- 
li,éc in tante maniere ?e veramente con ragion e; perche pur troppoè, 
Yftttcrando,e tremendo il vincolo dcllafcommunica,dcllaquale non 
fi dourebbe mai fiir mentione fenzapiangerC)Cfpauentarfi;quafi che 
non fiano pronti gUeflemp^, ediantichi , é^di moderni , per dimo- 
filare quel che importi . . .. 

Leggali digratia<iuel cheferiue Emanuel MalsdTo ncllafuahifio- 
ria de Patriarchi Coltancinopolitani per conofeere il timorei e la ria 
uerenza di clla)eggafi in NiceforoCalifto lib. 14.0.3. quello, che rife 
ril'ce di Teodofio Imperatore, il quale effendo vna volta da vn Solita^;; 
rio a cui non haueuaconceiracertadimanda,fcómunicato,eciofenza 
giurilditione/enaa contumacia, e fenza proceflo;ad ogni modo quei 
grande Impcratore,non pertimor mondano; ma di Dio, impaurito 
dal femplice nome d i fcommunica, dice l’Hiftorico , che poflquam in 
Regia venity & epula funi app«fita,non ille prius cibu fumenduejfe, qua vin 
culisfibiinieSisfolutuseffet cenfuit.^are ad Epm (Jonlìantinopolitanum, 
fitmuli mifttypetensyvt euipfumfoluerefe,quiligajfef,iubereUCumid£ps 
ttcujkretfèr prò vinculo babendìt non effe fignificaretifolutumqi la effe dice^, , 
rftynondi calculo eius acquiefeendu effe duxit. Multo veri labpre iSiqui eum 
kgautratyinquffitut, euabfoluitiacfic tandélmperatorcibu fumpfit .Timo 
tata cofeiéza pcerto,c nò del módo,com’hò detto,che nò v’era occg 
fione,mad'iddio,il quale nel fuo feruo, ancorché fenzai>otefii,riuerì 
ua.SÒ,che quefio fu vn ecceflòdi riueréza,mafencdee peeo imparav- 
teda tutti 1 p(^eri:di fuggir, i’ccccfib pcucolofo.delfupcpntianow 
oii G i Federico 
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Federico 11. l^fobbramo dettodi fopra^che pure non fìitlpibTanù; 
to Im'pcratoredel mondo, còme è notò, nondimeno fcommunìcato»- 
eperche poi? per hauer tìnto,come fi pretendeua^ieflere in infirmi* 
tà,c non efferperò paiìàto con J-dOTercitoin Oriétc contila gl'infedeli 
con forme al comandaménto del Ponteflccjche pureera vnacaula da 
cótrouertet^ipda poter lubno allegare ingiuftitia,ònullità,ad-ogni 
mòdo Tbhdióoé al Papa con tutte le lue fceleragìni,epaflàconi’afi'mai 
fa'in Gìp^jflìifi Atfohe,& il Papa non commoflodi tanto poter teW^ 

' pCralcichcera néllaperronadeÌl’Impcratore,ftàdùro,e non Kafiblutf 
tóéoraibcnche preghi, e prometta, & babbiadi già fatta l’vbedicna'a. 

Teodolìo il primo, tanto grande, come fi sà,fcómunicato da^. Am 
hrolio, che nòli cnapiù,chc vn Velcouo particolare di vnk Città' Ibg- 
gétta fi rergogna di dimandar huliiilmcnte perdo» 

nojftare otto rècfi in penitenza, c lagrime , aftenerfi dallecofe l'acre^* 
in fine di fòtcorcriucr ienza replica none le^i , e decren àcòman- 
damento delfàntò Vel'couoinanzi che riceiiellc Paflòlutione. 

-‘♦Na rrà Eufcb'iri1iB.6. cap.27. vn cafofimiledi Filippo imperatore 
('i^oèflodiCohbfbfle il primo Chriftianó frali Principi di Romt'auàii 
tiCoftantino,^ando la Religione era anco cfofa^ che lopportò' eòi»' 
paticnzadicircr'elclufòda vnVefcouonéllà Vigilia di Pafqua dallà-. 
Ghielà, c d’eflcr càèlriatò vltimamentc per peccati commeffi nclGem 

* tihfmojfrà la turba de gli efclufi , e de' publiti Penitenti. ' 

Nella V'Ita di Papà Àananol narrano I Hiftorìc vh'erempìofimi- 
t’ led'Vn Rè bàrbàróiehé fu DcfidcriO Rè de’ Longobardi, il quale cf- 

l^hdo già iiirtriàfp don grolTo clferctto per andare à Roma , e vendi-' 
dàrirr minàdcràtòcfil Papa,còrrilczo di alcuni Vefeouii disvolerlo 
ìcòmmunijjàfé^ie fimoócuà più oltre per tale rifpctto rper timore ,& 
^iùciriutìì deilà^nfurà fi diucrti in vn tratto dal luopchficro,èf>f-> 
Renò lo Idcgtìo-'jVlratténcndo l’armi abbandònartdb jPifeprèfà., 

Tutto, perche la Ccnlura non ècofahuinana, fe bene cffercltatà dal»* 
Phuotno;ma diuina,e perche nella perlona del Prelato fi Aconofee , 
ctì teme iddio, al quale non fu mai vergogna i’humiliarfi . ' 

Ma fuori deltimòre delle Cenfurc , là riuerenza, e la foggfcttionc 
f hàTeiTybidien2a,c’hanno Tempre hauuta le leggi ciùili j i mag-- 

gior ^ncìptdèj Móndo al la dignità Pontificia,non fijpotrcbbe mù' 
con lingua narràre.Caflo Magno, come di<P|nqnffet^foftol'cnuer il’ 

iUOteftamcntódaIPàpa,pervalidarloj*Fèderi?r(5|iià‘dctto Imperato- 

rène) finedclle ConftftUtionidiHenncolP'rion vuole, che le fuc 

kggiciui)i,e mere Ittiperiàli foflcro confirmàte,& approuatc dal 

pà?Henricò If. iÙ d’lnghihCTiu,d6poilmarlliW,t^^ 

,aai >'» " fìi 
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Hidatoalgloriofo S.TomaroÀrciuercouo di Caqcu^rja» mprtaper 
rimmunicà della Chiefa^non riconobbe l’errore,e nuocò quelle leg^ 
gijch’erano finaiiUflime àqueftc condcnnate dal prefentc Po n tciice ^ 
^onfo iij. Hedi Portogallp,fcommunicat9 daPapa HoaorioAÌj,.& 
interdetto con tutto il Regno^per voa legge fingile* ivan li humil iòiL' 
c col confenfo ApoftoUco yfcce certa concorda coq.g^li £ cclefiaflir. 
ciiC fu affolutoPE per dir vna cola moderna Ludouico A L Rèdi Fri. 
ciatantograride,© famofo,riprelbda Papa P^ll. coniuot Rrcai,ch,c: 
iUeggooo>di quella Pragmatica fancione^non ddfìinile à quella, che 
i»oggi.èj:ondennata 4ai Papa, prago^atifia già promulgata, e polla in. 
vib perla pretealiqne della liberta Gallicana y non la ritratta, e la re- 
ut^ fubieoy ^tiamo di graciaperconchiudere quello difcorlQ l^ 
patpledeir£pi(lola« cbequetlo gran Ri iferiue al fomma PoocejScc* 

cdogUamocidelk nollrc infdicicà: J?ca/i^wo Pam 

DludifiotÌAmfil^4lem. Te Ficar^Dù viuentis ea venerafieoe pr(^eqmmur^ 
n/tfaarqtHam<mita^pr£fntìmhrgbM£c(lefkdkis , velut.vocem Pajiorh^ 
MtdirCyiUisqj parere ^pM mente veUmus. T e PnAvetotìm Scdefye, AntC . 
iìttej^unroru^ Te Dommeigregk paftpré profitmurt&’/fimnfitequeinbem* 
temfc^iùmmr. Itaque(ftaa maad«iiU) pragmattcà jan^hne tun fedi infetti 
feWiVtpetò quxfchìfmatis tpp~r& per feiitione erta fitpd R^no nofiro , &>. 
Fiennenfi Delpbmezn^ &.oìditionettofira perprafenta peìlimus^ eqcimHT^ 
<Jr a&ro^am»x.Q^al’crempiomigliore ? quali parole più degne, & ac- 
tsmnodate alle prcTcnti matcrie,che trattiamo ? Era pur legge ancor 
quella d Vn Regno,e Rè potétiffimo,c legge riceuu^ e polla in vfo.* 
©pur allariprenfionepatemadel Papa non giudica cofav:ergognof^. 
dtnuocarlaqud faggio; Re, & di i'empliccmèce v^dire. Ma che dico- 
Lodouicolblo,màcano gli esèpi di vera ptccà,in quel ^molb Regnou 
Frapccfco 1. non meno di Lodouicogrande, ech/rilliamlCmo,atato: 
ìntRooMconclialtri Magillrati del luo Regno,p certi fcmi,& abufii 
rimalli dell’iftcllà pragmatica, da Papa Leone X. con'bccalioni deP 
Concilio generale Lateranen. non perquellosi rifentì,contrai( Pon 
tcfice, ne volle difputarc dejràuttorità Ecclefiallica ,, ma venuto con., 
buionaoccalìone fin a Bolona perfonalméteà rìuenré^ Si prelevi)!- 
dKnzaaLPapa,come pijiSmo lubito s*acquetò alle r^Iboi dei Palio* 
£C,& non il vergognò di vbidirlq , & abrogane in tutjto quei decreti ^ 
<die erano cójnraJapotellà,libertà,& ImmunitàdeilaChièra, vbidien^ 
2 atantograditadaìia benignità dellbmmo Pontciic^ che airinconj . 
trocQnceilealRè>iauortdt gratie fegnalatiidìmey le quali, tuttauia * 
confcruano i RePnmcelI> Mor quellariuerenza vorreLèhe.infcg^-i 
%o 1 Datto4.Catolic^iioa le conti^càe,lediui£p^i,e 
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trine. Madi elfafi fiapurdettoabaftanza. E’tcmpo horraai,che còn- 
chiudiamo la prefente rifpoita col ripigliare per filo tutte le cole pre- 
cedenti, c ridurle breueinente à memoria nel fegucntc modo . 

Dice queftb Teologo, che la fcómunica, e l'intetxletto della' San«^ 
tità di N.Sig. non.fi dcono ofleruarc, perche fono nulle, & inualide . 
Se li dimanaiamo,perchcfono inualide; rifpondefpetialmcte, pche 
non fuppongono materia di peccato. Se fi dimanda;perche non pc(x 
chi il Principe téporale , facendo leggifoprai beni Ecclefiaftici , e le 
cofe conccrnéti alla Chicfa;rifponde,che gl’Ecclefiaftici de iure Di- 
uino co le robbe loro fono fudditi al Principe téporale l’efentionc 

loro dipende dal Priuilegiodi quello , dal quale può apneo rhiocariì . 
E fe rintcrroghiarao più oltre , perehe dipenda qacfla efcntione dal 
Principc,e non dal Papa capo della Chiefa, che l’bà concefla, e ftabi- 
Ika con tante leggi, e Canoni facri:rifponde,pche quelle nel fuo prin- 
cipio fono cole laiche,& il Papa non hà veruna poteftà téporale, ma 
foloTha fpirituale.E fe lidiraàdateleragioni di quefto;adducejchc il 
Papa è Vicario di Chrillo, il qual non hebbe altro», che poteftà fpiri- 
tuale.E fefinalmentelo coftringeteà dirui^pchc Chiifto benedetto»- 
dcil fuo Vicario da lui non hanno hauuto poteftà almeno diretiua , c 
corrcttiua fopra le cofe temporali, come pareua neceffario • fi rifoluc 
con quel primo principio,che la poteftà temporale .è immediataméte 
da Dio,cioc fenza dipendenza, c fiiggcttione.Ecco la radice,& il fon 
tedi tutto quello veleno , e con eflb il compendio di quanto fecondo 
Jepropofte Propofitioni habbiamodifputato..- - ' j > 

' Ma io dai contraria principifCatollci deduco leconfegucze-con- 
trarie in qfto modo. Se è errore in fede, che la poteftà téporale fia im- 
raediatamèteda Dio fenza eccettionealcuna;Seè fimilméte errot in 
fcde,che la poteftà delle chiaui in Chrifto,e nel fuoVicario non fi: ftè 
da almeno indn cttamctc,comes'èdetto,alle cofe téporali;Se potei» 
il Papa ecceder l'esétione de i Chierici, e quefta non folo è priuilegio 
dt Principe laico, ma donatione, legge Ciuile,Pontlficia, dellcgenti, 
Diuina, naturale, e fcritta,nefcguiurà dunque neceflàriamente, che 
tl'violarla có leggi publiche,fpogliàdo la Chieia de faélo,fenza hauer 
ricorfo alcuno al Prelato fpirituale,fia peccato gran 
alle Cefur c in Coena Dni,& all’altre, le quali eflendo per ciò valide,e 
giufte , non fi polTono giudicar inualide dalla poteftà laica fenza, ma- 
nifefto facrilegio. Et cosi hò conclufo tutto il difeorfoj nel quak 
il mio fine non è ftato altro, che moftrar la falfità, 6T gl'inganmdi 
quelli Maeftri , che laftant amicos fuos, ST ducunteos perviam 
bqwm . Dio benedetto illun^ k ^ tenga 
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(àlua la gloria d’i calia da fìniili infcttionijricordandomi della legge 
di Foca Imperatore , ch’era anch’ella concra la libertà Ecclefiaftica-, 
allit quale Bah lio Tuo rucccflbreafcriuctuttiimali, infelicità di 

quei tem pi ; e queAó , Ne quid fmite nobis contingat > ne dominentur in 
noibs Nationes^ & Centeti quA non nouermit nomen Domini ^nefimusop- 
■probrium ricinis noftrii, &• illufìo bis, qui in circuitu ncftro junt pcrchò 
tome dice San Cipriano gloriofo EpiUola 5 q.Non nliundé b/erefes^ob- 
erU funi , autnata funt febifmata y quaminde, quod fxcerdoU Dei non 
ebeentperatur , nec vnus ad tempus in Scclefia Jacerdosy& index vice Cini- 
ftiiudicatur. 

Conclude poi ilTeologoil Aio ragionamento efortatjdol’ami'co 
ia celebrare, e nou fcruar l'ihtcrd etto per le caule aJlcgateyC perche il 
negotio non è de fide^feadc monbus: Et io per vinaio per la ibla_, 
vetLta per tiìtirgJi BddefiaAici di quel Dominio dico cos. 1 , che almo- 
fio jbcHndtim prafentetH HAtim rerum, fono obhgati all’olfcruanza 
tldl’interdctto, etiarh'ckfn diferitnine y>itxinclufiut"yQhfcìOtutte Jedi- 
fpute pet àdeild loprà l’mtelligcnzadcl cap. Sacris,che hora non Ai 
tantoa propofito. La ragione fondamentale, che mimuoue,è, pcr- 
’ehe li Dottori conuengono in queAo, che quando vi è fcandalo,' e 
quando VI èdìf|>regio deileChiaui,dellaChieià,ed€]ia fcdc,entri in 
nIIibilmetite]’obligodimOnre,più preftochenon vbidirealleCfr- 
fure adogni altro precetto poAtiuo . 1 utte queAe cole ( almeno 

jfecttfidum prafentem ftatutum rerum) concorrono nel cafo noftro, per- 
che vi èlofcandalodituttiiCattolicij&ildannoditante animein- 
gannatc perla conniuenza de i Paftori, &degli altri EccleAaftici i t 
iquali piò che tacitamente con la loro ingrata timidità , etrafgreinò- 
neapprouano le falfe dottrine, fomentano iolcirma>Jadifubidien- 
^a, il difpregio delle fante Chiaui, e del Vicario di Chnfto. Efc 
■qùcftoAa négotiofolodemoribus, enondcAde^ chepurnel pri- 
mo modo bafleria, le prefentipropoAtioni Io rifoluino, e dichino 
fenzanoi. 

lo intendo dire da alcuni venuti di là, che gli EccleAaAicidi quel 
•' lo (lato A feuf ano con dire eh c le Cenfurc non fono fiate promulgih- 
te ih modo , Chepoffinoobligarei 

• Indegna feufa di- huomini , che fono Maeftridcllegenti > fe purè 
vera ; qualche tutto il Mondo non Aapienodi quefte cenfiire prò. 
ihulgàtej quàA che non fia vero, che,perche la Icggedd Papa oblì- 
ghi, bafti la promulgatione di effa nei luoghi Aditi di Roma col ter 
mine, che prel'criucjcomc diccGio; Andrca-furp^fdatarexti. Panor. 
in c.Noueric,de fent.exco.nuv 3, SilueAro verbo Lex,verf j.Rodrig. 

G 5 tom.i. 
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tom.i.q..Regula.q.^.ar.6.infìn.Sotode Iur.q.i.ar.4.&altri,e 
che la ragione loro non fia commune , perche in Roma Ibno tutte le 
nationi > e che in particolare non vi fufle alla promulgationc di quo> 
ile rOrator Veneto, con tanti altri di quello Stato. 

Potriano forfè dire,chevien comandato a loro, che faccino tale 
publicatione, che non la facendo efiì, non tiene. 

E' vero che a loro è comandata la promulgatione; ma queAo è Tal 
tro errore, che fi hanno lafciato IcuarlVlficiodal Principe fecolare, 
che per publiche lettere ne ha dato a tutti l'auuifo;acciòche non hab 
bino feufa d’ignoranza^e poi io dico, che non celfa il Icgamedclle cé 
fure, & in fpccie deirinterdetto , perche l'EcclefiaAico non voglia 
ò tema di promulgarlo^ perche bafia,che4/<o(/<//f»f modo veniatad no 
Sitiam tdicc il Papa,-e poi bada anco vn Predicatore dice il Soto cita* 
to, &vn huomo pnuato, perobhgarmiafaperlo,eperleuarmi la 
feufa; lìU enim cor*m quibus lexnon promulgatur,obUgantur ad legtm fer- 
vandam,inquantum in eorum notitiam deuemt ptr aUosyvei deutnire poteftj 
fromulgatione falla, dice San Tomaio z.a.q 90. art.4. ad 2. doucdice 
Caetanacosi; .^uod abj'entei a promulgatione obltgantur,quia promulga^ 
tìo per alias ad eos deuenit, vel per alias deuenire potuit fecundum ordinem. „ 
yel curfum politicum,fed ex parte abfcntium confecutum efl , vt ìiefcirent, 
yel quia noluerunt, vel quia neglexerunt facere, quod in eis erat ad feiendu; 
e così accadequì (fe pur fi rilponde con l’ignoranza , che è cola ndi- 
coìo(z) exparte eorum confecutum eft , vtnejcirenf, ecome hodcttoil 
Principe ha fupplito per loro; onde Sikieftro vcrb.Lex q y.dice.iyworf 
lex liget bunc,aut iUum,reqHiritur, quod non ignqret legem fine culpa; fed 
tam ignoretfua cu/p4.Ignoranza aiiettata,e finta fi chiama quella , per 
più liberamente poter trafgredire, la qual non folo non fa Icula, ma 
accrefcc il peccato, dice Nauar.c Z5 .nu.2 /.in que fio propoli to Iccoa 
doquellodcl Salmo j ^ , Ncluit intelligere,ut bene ageretiéc aggiungo, 
che ballali termine di due meli a proraulgationefaAa,pertor via la 
feufa di qualunque ignoranza, Auth. Vt faftf no.conft. lo. Andr m 
data &. con tutti gltaltri 13 otton,& il tcAo c. i .de poA.Praslac.parlan 
do dell’interdetto così dice: Idfolum fufficit,vt ad eiusobfemantiam te- 
veatur,qui nouerit eam Jolcmniter ttditam, aut publice promulgatam;do\xz 
nota l’Abbate quella parola/ùj^m, che balli per*obhgare d’hauerne 
notitia in qualunque modo- Bella dottrina certo, che il reo non fia_# 
foggetto alla fentenza del fuoGiudice competente,perche riculà di 
xiceuerla, e comel'afpide: Obturat aurei fitas, neexaudiat uocem incanì 
tantis uenefici, incantanus fapienter. 

Non mi lUano a far argomenti ^efio,come intédo da alcuni, che , 

-- ... . ... . 
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fi fannojcheil Concilio di Trento non oblighi in quelle parti , done 
non fi legge da tutti, c non è fiato con le folennità fue debite promul- 
gato per difetto di tal promulgatione . Debolerefugio degl ingan- 
natori, al quale potrei nlpondere inaltro modo, e bene ; ma per bora 
baderà quefio al noftropropofito.il Conc.quàtoai Can.de i dogmi, 
ecoftumi generali obliga tutti, c per tutto lènza la detta folenne> 
promulgatione , badando per tal*eftètto, la promulgatione ordina- 
ria, come habbiamo detto delle prefenci Cenfure; onde qualunque 
Chriftianoteneflè il contrariodi qualch’vnodi detti Canoni, fareb- 
be Heretico,e potria punirli come ule.lìche non è vero,chc il Con- 
cilio,quanto alle fue parti principdi , non oblighi tutti , & per tutto 
con la promulgatione ordinaria lòpradetta . 

Se mai adducono in contrario il Dccrejo del Matrimonio Clan- 
deftino, òaltracofa limile a quella, il qual Dcaeto non obliga in 
quelle parci,doue li Concilio non è ftatoriceuuto , ò per dir meglio, 
Donèftato folennemente promulgato . A quello rilpondo condi- 
llintione, che ciò ouero potrebbe attribuirli al poco vigore , e forza 
della Icggei? quello è felfoj perche fe il Cócilio hauellè lafciato que- 
fia legg?,còine,i’altredei ludctti Canoni,alla difpolitioneordinaria 
e generale, bifognercbbediredicira,comedeiraltre, e non bafteria 
allegar il mancamento della folenne promulgatione . Ouero fi può 
attribuire al difetto cL vn’aJtra promulgatione particolare prefilla 
dal Concilio per grana fpetiale al Decreto del Matrimonio clande- 
ftino,& quello è veroj ma n. n conclude niente centra di noi.La gra 
tia,che fecero i Padri del Concilio in quello fu, che la predetta leg- 
ge del Matrimonio Clandeftino non obligalie fc non dopò trenta 
giorni della publicatione da farli, nonfoloin qualunque Oioceli, 
ma in qualunque Parochia ; & ciò fu concefiò con molta prudenza, 
temperando la forza della legge, perche era Decreto, chetoccaua 
il'comercio Ciuile, con interelfi di parti,e di perfonc ; ma tale con-, 
céfiionenon hanno gli altri Canoni dei Concilio. Chepoilapro- 
mulgatione del Decreto del Matrimonio non fi fia fetta in alcune 
parti , come era ordinato , non è dubbio , che toglie l’obligo d’ofièr 
pareli Dccretoi maforle in alcuni luoghi non toglie il peccato di 
quei primi, che la promulgatione impedirono; il qual peccato non 
hanno adefib gli altri fucceifori, perche il Giudee tollera, e non co 
manda di nuouo. In alca ni al tri luoghi fì farà lafciata la detta promul 
gallone lènza peccato, quando ciò fufiè fiato con feputa,ò difpenfe 
tacita, ouero efprefta dal Giudice competente. 

Ma forfè diranno di più t che daU’ofièruanza deiTinterdetto aar 

' feeran- 
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ic«ranDO molti mali » &fcandali con gran mancamento del culto 
•diuino. I . j . 

. Rifpqndo loro^he qùeik) èrargqtnentode gli Heretici per beC- 
rfarc le^enfure,chi non £ijche reietto eflbntiale-dell''Ìncerdetto , è 
leuàre il culto efieriore in fegiiò di me Aitia , e prtaare i popoli col 
comprendere anchogVinnoconti, dclleco^c^pi^itualiy per quel fine, 
che hebbeS. Paulo ffiritus faiuus fieret in die DominiH^ 

poi la medicina iK>n rifana Tinfermo^anzi qualche volta fcuopre più 
■il male, & accelera la morte, non per quefto è cattiua , ne il Medico 
prudente menta biaiimo,che l’adopera con ragione. Bella cofa cer- 
to; perche la fcommunicaé mal grauiflimodi pena, cpriuadi tanti 
beni; per quefto è fcandalofa ? E lcaudaloFanlaico,è paflìuo quefto; 
perche ft ferue male di vna cofa buona,ed'vn medicamento falutife- 
ro; ancorché amariflìmo perl'anare. 

In fomma io non vorrei,che in quefto tempo fi verìficaire quello, 
chcdice S.Tomafo 2.i.q.^9;ar.4.iV/irl/»7w fchifmaeft,tjuod nonfibikon- 
fingat aliquam h£refm}*vtre£ièabEcctefiarecejlfìffevìdeatur. Certo,qua- 
doBen fuffero vere tutte lefopradettefalfità > ad ogni ttìodo non’ vi 
èfeufa alcuna fufficientepergliEcclefiaftici, efpetialment&pérli 
Prelati, che non refiftono per vbidire al Pontefice; pet‘che,comedi- 
cebenifiìmo il Soto con la dottrina commune 4 .dift. 2 i.q.r.artic. 4 . 
Si quisTyranmus metum mortis offerret t.nificoram excommunkatis Sa- 
terdos celebraret, idque in contemptutn Eccleftafticarum rerum , & odium 
^cclefM ai oftenifindum. vanam effe eius poteftatem ( come accade in 
quefto fatto per tali dottriheiche publicamente s'.infegnano, e per le 
l'critture, cheogni dì fi fpargonq) patiendum effet , poìiùs gladius , & 
ignis,qui in tale J'acrilegium committere , peccaretenirh centra ius Diuinu 
deconfeffione fidei: approuando cflì,come ho detto, col tacere, e mol- 
to più col dilubidire,non folo la contumacia,raa gli errori,e le falfe 
dottrine, che la difendono; e fc li Prelati fiano tenuti ad impedire, e 
refiftere,& infegnare,e finalmente a fpargere il fangue , e lafciare la 
vita per liberare i popoli, & i fudditi dalla pelle dell'herefia, è cofa ta- 
to trita,che non occorre a diffonderli per prouarìa . Più torto portia- 
mo lamentarci col Profeta Gieremia c. i o.Fa paftortbus,qui difperdut, 
quia iìultèegerunt,^ Dominum non quafterunt , proptereanon intdlexe- 
runty& omnis grex eorum difperfut ejft: E con Chrifto in San Giouan- 
ni, Bonus paftoranimam fuam ponlt proouibusjws; mercxnariut 

autemj & qui non eji paftor videt lupum venientem, & fugit; e le co fioro 
liano Lupi , lodichino , comeproteftai di fopra, le prefenti propofi- 
tiohi; alle quali, fentito io il graue danno, che faceuano,e che erano 
' "• ' ' ilcom- 
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il compendio di tufte TalÈre mMzokifc, p'chetph efleafficurauano 
le confcienze,e quietauàflò guierupòli dilnblti,'^ ho voluto rifpon- 
dere abbqndante^éte^iòrl'c piìiiobe non mcritaittoo, pu maggior 
frjjttOjQ^hiare^za del vey,e nell^ropci^^ngiu |i chid| ha ^i|- 
tc; maflime, che quelle’ fono quemonb6c'articon‘gi^uilCnu;ladbue 
altre cofe mplto nrincn hanno hauirtarirpotia con trattati 'm- 
tieridi toòlti Eèclclìartici iJottorr, & intìitto ciò come 
diin da principio non è flato mai mio peniiero di of< 
fendere alcuno» mafolodi&rconofcererin* 
ganno > e,d^ giocar^ q<oa que^o deiide- 
rio concludo con le parole di Chri- 

• inveftimentisouium, ' 

J - * if.'vi tì « t r . . /HtrìnfecMsautem 

-m* u’ .«oatwAiiV: : fMt lupii^ ‘ 

• t -K*. . n ^ i . V 

’Afrt^ibitì eàmm ct^nofcetis eot, 

•«A‘\ ■< Vft dottrine» cheiùlegnà- ■' v 
C\;(.w - V no fono i fruttile pe- A 
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dell'auui- 
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L'jipq/^lifHrcup. giftdicUntmAfiMn i 4 ìif‘ Eccleftafticbe,ma 
atioirìtJ»ffMdkij di &i'ecolari.fol ^ 5 . 

' . ,. >WUJori(à. 

L'auth<^tàlafiiata da Chi^ifict OiS.Tietro » & suoi succ^ori, 
. issata la soprem/sJn tertihiifpirituale sìftna som prende an~ 
, €0 la^temporalk djsUc eo/è secolapit in che modo.j f, 

^ n< tóefiaìOp. 'v 

^^ellpt cbefibaite^7;fip^e^iaàtame>tteii/)hi^ien^a di diffender rf^ 
^ note di Chvjsp t. g^ delhi/ua Cbiefa ail[pfier9^n:^. detta ^uale prom^a 
può ejfere sfòrzo dall^^^ .. ^ . 

’ Bcftcmmja. . , \ . ,, ,,., 

TBeJiemmia, esciftnat compagne detSibercfiaj & degli heretid.jÈ,. . 

C. Canoni. 

Siseri ipanónic^erMafiriu^fntet^ente da TheodoQot&pltri fame^ffìmi fm 
peratpri^con leloro.ConJiituttoni fatte per buon \eléy af nuore ^ ^ -vUlt 
della Chiefa, ly.notf fono contrarij alla legge diuina , & dire l'oppofttp è 
errore in fede. ^ ^ h/anno corretto in motte cofe la legge Ciuile, &.te^ 

ppraletér la correttione è Hata accettata, & fi ofierua nello Stata Vene^ 
tiano. 30. ^ó.Spre'^ejo di [acri Con. t cofefacre, rouina delti Imperij. 68. 

Chiefa. 

Za Chiefa ha duepotejld, fpirìtuale,e materiale , & deWvfo loro confcJJ ato 
dagV Imperatori.! 3 .gfhebbe da Chnfto,eìr da e[fo eJfercitate,come Tro- 
feta,ér cóme P'aflore‘.26. ^ando anco Chriflo non houejfe attualmente 
esercitato alcuna poteftà temporale, Phauerebbe però hauuta per indrix^ 
Xprelécofetemporsdi, quando erranodalfopremobene. 29, 

ChnOo. 

Ch^oMonarchadituttele creature, cJf fua poteHd,fopra di effe. 2^. 
,, ^ Prihuto^che pagò , ^ comandò pagarfi a Cefitre, ^ il refutare d'e^er 
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fio non effère Jiato Principe tph ìtuale t foptemo Jòpra''ie eofe tempo^ 
raU.'% 2 '.tji ■ i- ' ■.<>'• V; • ^ 

• . ConctHov. 

Qòtkilio Leteranenfet^T ridentino acckttati dàjSign(titFenetic^jrenoH(>- 
tono tutta Decreti della libertà-, & immunità ÈccUftafìica.Y}, Conci- 
lio di T tento obliga tùtti^& pèr tutto allafita oJftrièpn7^ifen:^a altra fo- 

• lennepromulgatiòne.^ói 

‘ y D. Dottore incognito, 

fi DottorÒThcologomeognito , auttóre delle otto propofnioni , fopra falfi 
principij, intende difirugger capigrauiffimt di fede, nel Proemio, fuori di 
propofìto adopera li due termini tmmediatamtnte,<ìr fenxa eccettione. 6 » 
Non céncbhtde il fuointtbio,commetce fallacie dihdtteforti^in Logkaf 
etfaUiti,in'T-h(dtogia,^ftferuedi dottrine, ^"àrgAttien ti di-beretici.S. 
I ? . j 2. 5 5 . jdllega ftniflramente leattioni di Papi, Imperàtori , /o 
—JDiUeHniidt Chrifto, di S faolo,di S.T omafó\dà S^Uànnmo,& dcU’hir 
■ "’fBJrifr.'aT . j 2.46'. J^fddiuerttcoli ,tèr mentrè'ynoltn'é^re va’authorità 
' net Papa, ne con^de-im*'dlÌra maggiore.'^ }.là fuàfcrHtùfà i'nòh dijfìÈnde 
le contrtìuerfe dei SignoiiVtnetiani. 34. é' conuinto con l^fM regalie, < 3 " 
‘‘ufhÌPea^rtàrgi^enti,^^ SJf^Hnojlrà^an nJtiif 

cótàfa ìCanoh',^rainfede,&fata potefià temporale fuprema fpìrìiua 
' le. 54. Fa peggio,che non féppe fare P ìnghtlterr ir ;'niadite'di'tanti efrèri , 
& i m pqne macchia di fempiterna infamia a V enetia Città Cattolica , il 
cui Dointnìòfi'perderebbe a fatto, fe ammettile gli èrrori di quello Dot- 
toré. 54.71 * 75 T Principe téporale vn'empio,& fcifmatico. ój.-ja^ 

Fa parafe la edufa iella ’/tepub. da cafo di peccato, ^ cófìume , a cafo Ù 
’ Religiorte, & di Fede,ricorr'endoafalftdogmi.'j^- 7 j. E* vario,acceÌta il 
■ Canone,& alte volte li diJpiace.yS. £ ' couhito fot proprio argométo,cbe 
ejfo adopera in voler prouar la nullità della Scorni unica Papale, 
vnodè quelli fàtfi Profeti , de quali diffe Cbtifto, Fetimrit.ki vinin y^i~ 

‘ mentis duium,intritifecusaMtemfunt lupi rapacet.py, ' 

Dccio', & Deciano. . , 

Deciofamofolegifla, ancorché contrario all' authorità Pontificia ^ approba- 
peràlacommune dottrina dell’ authorità del Papaffopfkiecójè tchipdra- 

'^ÌteVòminnàtiem% " ' ' ^ 

Dettano plkblìco lettore di T*addua, attefia l'offérulti^ dèì^'^epublicaì^e- 

• netaintorn'oall'irdmuUità ÈàlefMàìca.é^ '* 

E. Eclefiaftici. . . , 

JJ Eccle ftafiici non fono foggeiti alla potefiàcoattìUa itl^mcipe fecowè, 
mi bene alla dirfttiua^del buon gwémociuile, comparti della Bepqbli 
ÌC4, minò ì’iitiiti, panno èffir puniti fotd^étUd^ E'ccfhjidfficoli ìti-lU 
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imofcono l'iffo perfetto del loro diurno priuUegio dalle Uggì (it{ftdiarìedel 
Principe fecolare.2 i.SonoeJfentide Iure Diuinoy &deiureJ}ur»anoan- 
' CO, mairrcuocabUe.^j. ^6.Pa{ùne,& beni Ecclefialìiciin gran riueren 
^ ds>Pnnctpiharharì.'6 McclefiafticineLStafoVenefOi it^j^ooC' 
fafiond di lamentoìfi delle leggi Fenete. j6. 

, . .-,Eccemoac., 64 filiere. 

jduertenxa particolare intorno a quelli termini immediatameme yfetK^a^c- 
^^fettiotic alcuna addotti finifìramepte dal Dottar incognito 6. fz. Effere 

i.vna^ffaJmmediotameute da Dio,neUapr<idiM,ì<)if^npiticiciu(l^l^{Ml>ot^ 

dinationeneU’operare.<)4 «?,V ■ i- 

^ F. Firenze^ . ^ *' 

SeppblicaFiorentinaffcericarfoa Leone Decimoy &fit.eJlfaftditqrpfriìri- 
medio della troppa dilatatione di beni Ecclejhafiici, jijy . \ 

Foro. , 

Fero Ecclefiaflico diftinto dal laìcofufempre de iure naturali, & diumoton^ 
corche per diuerft impedimenti,nofempre babbia bauuto l’yfo ^fEr^ fuà 
\^-ti.GiufÌini^nOf &fauorito da IhiÌ& altri Imperatori Cbfiliianiy&gran 
di per accrefeimento, & félicità del loro ImpetiOf 15. Si pìoua perleSa- 
. ere Scritture, Conciljf, Canoni» & Padri Dottori Santi dglla (,f^ef(L p. 

i • . 4- '5:- ^ . ■ ' 

Giot^Orifoflomo proual’ immunità Eccleftaflisaejler de JurePiuino,& 

■ matintefo , & dedotto dalT heologo incogmto, 62, . • -s , ■ 

.... ..i H. Herelìa. , , 

DeU.tfe diìjercfia>toccaaU'InqHifitori,& Diocefani,& in quali eaftJi PrincL 
fi focolari fiano obligati ejjequire la fentenga pronunciata dall’^nquifito- 
riycdtro li herct. relapfi.z ^ .Herefia màtice atto alle riuolte de popoli. 5 6 . 
Origine^ caufa di tutti i mali,& aafeiuta per non obedire a Sacerdoti, 
>.^,84. 87. , 7. Imperatori. Imperio., 

imperatori Chrtfliàni,efentorono le Cbiefe, perfone, robbe,acquifii, &fann 
liari laici de Qbieriei. 1^.61 .Imperatori obedienti a Papi , & Vefcoui in 
cenfure,& fuori di cenfure.q-i. Si. Imperio transferito da Leon Tergpin 
perfona di Carlo Magno. S3-& altri Regni. 42 . 

r Immunità Ecclefiaftica . , 

Lapin prouata materia in tutte fEcclefialliche.zq. £t fi prona de Iure *pi~ 

. uiuo,eir da altri caplMiffufamente.fó^ Li/violatori di efia fono dimanda 
, ti emuli di QhriSìo,i»fidiatori della fua Cbiefa. 6i,Argométifoluti.6$, 

Interdetto. 

if Interdetto che bora occorre nel Dominio Veneto, è flato promulgato fuffi- 
cìentemente,obligaall’o{feruanga quelli Ecclefiaììici , ìlr.piùi Prelati no 
caufamate,mabene.ByS7. 
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' tavola:; 

' Z. Legge. 

Hf^ J^àthu £dht ferii, MaiMrait uà» teggififfiati. 

rie, non iniìitutorie ,}'ono quelle fatte da Giouiniana , T eod^o > ^ ^tri 

• " ¥rainpifiedaN^inwtatèria€ceieJhtflka,&^àeirvttle,&be»^héief- 
’■ fe. iS-Leggeche priaa,cbei beai dei laici non paffino per legait pif,i altri 

■' nodi aUa Cfùefc, è cantra la libertà Eccieftafiiea,ancora che attudmen- 
. le non frano paffutiljj^ 77 -i^*gg} Venete compitate da Siiuejlro Aldobr^ 

■ ' diuQ padre di ^apaClemènte Ottano di fantamemoria.^XLejggiVene^ 
te, per le quali è data la feontmumea, fpogliano la Cbhfa, tir fono facri- 
- leghe. So. 

cW. Marlìiio. 

t,Marfìlioda Padouaberetico,& landuno ,che wrijfero afanoredi Loioui* 
co Bauaro cantra la Chiefa,ftronofiaalmenie coudaonatit& perfegmt^* 
tiycome tali, dal medemo Im peratore. 6}. 

' 'Matrimonio. V'* 

(Matrimonio clandefHno, perche da T*adri del Concilio di T reato li fu preff 

• fo l'ohllgo, dopò fpedal promulgatione di trenta giorni, ne ciò fecero ad al 

^ tri Canoni di ^0 Concilio, pi. •' 

Moisè. 

Moiré fu Sacerdote, & dato,che fuffe anco Slato Principe laico , non perciò fo 
conchindegli Éccleftaftici effer soggetti a Principi fecoldri,eotne falfantt» 
te inJegnailTheotogo incognito.!^. 

O. Obedienza. 

Obedienga q Papi iti tutte le confo Ecclefidiiche,anco ieiitii&'fimtein^ 
particolari, Si. ’ 

' P. S. Paolo. \ 

S. Paolo perche appellò aCeftre,& nò a S.Pietro fuo prhnoG indice, i^. ne 
pectò.6$.& dicédo; Ois aia potefìatib fublimioribus fubditq fot, non iati 
^ de foggettàr ti EeclefiaSiict alla poteftà focolare coattina, ma alla direttì- 
na, & fi ejponequejiafmtenga da ‘Dottori Cattolici. 10.64.// proHa con 
la dottrina l’ immunità Eccl^^tica.6 6. 

Papa. 

Yapa fopra il ius diuintm, non poteSìate deShuSliua, sed interpretatiua, elr 
< ‘ difpenfaHua.^6.fnéfiorifiedeilgÌHdicto infallibile deìléèofo deltd Fede , 
60. Non può ejfer giudicato da ninno in terrai fo deue obedienga per 
necefottddifalute, comeinfognaS. Tomafò, ^ altri.S i. Authoritàdel 
vapa sopra le cofetemporali,e de loro giudieij in terre aliene, dicofo focàia 
ri. qo. Papa Alefj andrò Sefto,per fontenga,come ordinario ,diuifo là naui* 
gàtione dell Indie aUi Addi Spiana, di ^ 

' ' Pot^' 

Dtaiiiz^ bv 
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Poteftà. 

^ìì^i'vòràifièile'àlfomigliataM Sole,U Regale aìUljm4.& a quali 
fe non fi effendi, i. 

Rotestdspirit.de Sacerdoti della nuoua leggey è d'altra specie di quella de Sa 
^ eMoti antichiit^ . S' immediatamente da Dio seno^sogget tiene alla té 

* porale.’jq.votefià temporale ejfer immediatamente da Dio, fi può inten~ 
dere in cinque modi, genere, speciè„indiuiduo, quanto alla produttione^, 

inquali senfi fianowre, òfalfele propofitió^ 

- ni. I . E' ordinata alla spirituale, per hauer ambidue vn medemofine ,che 
é la feliciti eterna,& quella da quefta vien corretta fe erra , dottrina con- 

■ 'fèffata dàUà facraìcrittura , Can. Dottori, & Principi dell' Imperio.^, 

.j- •- vi ■ Peccato. ‘ 

Pdàatofipùdtmdiettereinvarifmodi.46. 
r ' ' Principe. 

Principi sauifeonfiraano,& dilatanoiliofo Imperhcon Vofferaanga delle 

* sacre leggi ,&.g^ imprudenti confidati solo nel dijcorfo humano rouinano, 

“ 71 . PriUcipilàiii peccano grauemente pigliando tributo dalli Ecclefiafii^ 

■ ’ fi. u. ancora nel far leggi fopra i beni Eccle/ùrftici,&fi rifolueno le ragia 
'' ni, addottetncontrariodalDottorincognito.j^m 

ù ' " Poflelfo. < 

Rhitomà ilpoffeffòrìòy&poifidifputadel petitorio,nifirifpondeaquefiose 
' primakon fi tratta di queUo.jS.^i. 

' Purgatorio. .. 

' Purgatorio èveritd di fede, & come fi prona de iure Diuino. 5 8 . 
c\ , - Quedioni. 

^eHionidefalfi dogmi, & impertinenti a saluare lalegitimanga dellc^ 
leggiVenete,mo{fedalTheologoincognito,'j 4 * 

R. R.Ò . 

LodouicoVndecimo Ridi Francia,riprefo con breuidiPioSecondo,ritraitò 
del tutto la pragmatica già promulgata , & pofta in vfo , della libertà 
Gallicana contra l’immunità Ecclefiaftica, & altri Ri fecero il mede.- 


fimo.ij. 

S. Sacerdotio. 

Sacerdotio della legge antica imperfetto foggetto alla poteflà Regia , quello 
della noua è al contrario. 64. 

Scommunica. 

Scommumica di Rapa Paolo Quinto contra i Sign.V enetiani,giufia,& va 
lida.%4.Le materie di effa sono tutte mere ecclefitafiiche.qq.fifonoferuatt 
tutti li ordini de Canoni. & i fiata promulgata fufficientemente.jS. po. 
Scom munita quanto flimata da Princìpi Cbriliiani . 8 > • ^ 


' ■ G<»ogl( 


T A V O L A. 

T. Thcodorico. 

theodorieo de Gottbi, benché beretico hebbegran riuerem^fUtUe etfe Se 
clefiaftiche. 6 z» 

S. Tomafo. 

^Dottrina di S.T omafo^oHoreuolefemfre aWautboritd Pontificia anco in 
eoje temporali. 2$. 

Traditioni. d . 

Traditiotti jifofloliche & altri articoU di fede da erederfi , ancora, /che non 
' efpreffi neUa Scrittura Sacra. 6 g. 

V. Venctia. 

Venetia nata, & crefciuta Cattolica, fplendore d’Italia, muro del ChriSia- 
nefmo,gouemata da buonuni d’alto fapere, il defiderio delfuo bene, mojfe 
l'authore afcriuere contro le otto propofitioni del Teologo incogwto.Proe- 
mio. 7x.84.88. Nel DominioVeneto Iddio noninSìituìimmediatamen 
te la poteSid temporale fin genere, in Jpecie,ne io indiuiduo. i enetia lo- 
data da Sommi pontefici per C ofieruanra delle fiacre leggi. 7 o. Signori Ve 
netiani obligati all’c^eruan:^ dell’immunità Ecclefiafiica, per il giura- 
mento nelli concordati promefiji dalla 'Sipublica a Tapa Giulio Secondo^ 
& fi ficiogliono tutti gli argomenti. 5 x.ln cofie di Chiefia hanno fiotto ricor 
fio olii Papi.j 5 . & bora fientendofii aggr aitati per eccejfi in cofie Ecclefi^ 
■ fiicbe doueuanofiar rkorfio al Papa , per la moderatione , come a Giudice 
competente, & non fior leggi.j^.Prencipe di V enetia non puoteua fiore il 
Jdanifiejlo contro la Scommunica del Papa. 85* 

Vergini. , . 

Vergini, & Vedane priiùlegiate, & ejfienti da Giufiiniano Imperatore* X 7# 

Vniuerfità. i, : . ^ 

Vniuerfiità come pofiaelferficot9mtmicata.il, fi *'” 


-‘.'r’ ' I L F I N 

„,n\ 


. • 


s,ii 

: ■ . ^ . ' 

\JaX 

■ Miti 




: O V /; T 

. '-jhoijry?' 


• lò .Wi i\i.i\;i .1 

.r't.Tj /r .2 

x\ J.iUoAtft*/'.'*. 'il .1 \u aji'vi'/.; OJ 

• 1 4«Oi t'* 

il...'.- j .1 li» ...I ( rt i... j '. . Jii Vi. '.’lliTi ,V j'ù. '*': Ì»'»< •■■ * 

.1^130'*/ .. - 

\ - -'u.? ^..'da-.VV . ;0 ;.v..\i\ni -ò 

- \<Yt;tio'>3«u\n\T. . : .r.'\ 

•....-.V ;x,'. 1 ;r..U .' i‘- f.i (»'.l'V5\ v'...\;.toQ ' .'/* .IJS.f C.i ^ .cu,;, 

-tiia'.v. I.- .il... • 

s ■ J .c ^ yv>i'.\*jU jb ;* tit» «o'i ’*»Ri r.»; t v. t su b 

-V ùt'.^ V. f .•> 'uuihvA . 

«• mVVììì C y\K^ V » «'bkqyjy td\i.b i'.aavjjuci Vi ili.’ .. 

*,y)Vi 3 V. , '.'lìT.àìK'Où jf , ^ .Uir/.itJgtfc-dji^hviiloiiodv; rj, .i . 

- 11'. .’. ili » '-yiiJj iV^ ’.. ■;. i;.yì^i .^^.U^fcA .I4;.v\ 

^ i\Vi. . 1 .i il , .V.v 1 1 j jiV’. 1- .lii.! i.-iW^^ii* ^»i \tì iJ ili 1 il». 

i« -xz.\ fcHi^ •; V . .i ; Vi ; ' 4 -j.ìvyVA 

.^^8 .* , -‘i.ì'!'- 'i ■ ..l'iV. ii’ii ' . '.; ;. ' <:A>\ 

.ii;iv,':.<Y 

. j t i j 'o'Ati'? «\\ i\. IvaV^n •'is v.ibi'.ì *0 

1-3 im'iaV 

• * » = ' - 1 ‘ • 1- .1 V. p-% 1 • • • • • - ' \ 

y • . *1 •• . 4 . J * . i/i . 1 . V*' V i *t *» . . - . 4*4 % 


.3 >I ì 3 -3 I 


* 






- '»*5^=r 


Oigitizfid.by Googh 










:jJSiu.£an?S¥‘?, 




